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INTRODUZIONE 



Est quadani prodire tenas si non datur ultra. 
(HoB., Epist. I, I, 82). 



Dopo la traduzione della ' Vergleichende Gram- 
matik der romanischen Sprachen', viene ora la 
volta dall'altro capolavoro di F. Diez, dell' *Ety- 
mologisches Worterburch der romanischen Spra- 
chen', del quale si sta facendo una traduzione 
francese e, mercè la nobile iniziativa di alcuni al- 
lievi del prof. E. Monaci dell'Università di Roma, 
un'altra italiana. Mi è parso quindi non inoppor- 
tuno pubblicare qui una parte delle note ed osser- 
vazioni che ne' miei studi sull'etimologia italiana 
sono venuto facendo al lavoro del grande Maestro. 
Era mia intenzione fare l' intero estratto della parte 
italiana dell' E. W. e pubblicarla con aggiunte ed 
osservazioni. Ma avuto notizia dell'incominciata 
traduzione che mi è parsa opera molto più utile , 
ho modificato il piano del lavoro, limitandomi qui 
a raccogliere nuovo materiale e a discutere e chia- 
rire alcuni punti oscuri come preparazione e sag- 
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gio deir intero * Vocabolario etimologico italiano', 
che non dovrà che riassumere i risultati di queste 
e delle consimili ricerche. Ho poi speranza che 
queste note, quali che esse siano, servano come 
d' incitamento a qualche giovane a darsi con assi- 
duità a questo ramo degli studi romanzi che ha 
gran bisogno di chi lo coltivi con amore e con 
quella lodevole indipendenza che è solo di chi 
ha fatto in questa materia lunghi e serii studi 
speciali. Mentre la grammatica romanza, in ispecie 
la fonologia, cammina a gran passi, non può dirsi 
che l'etimologia progredisca egualmente e nem- 
meno che goda dello stesso favore. I lavori estesi 
in questa parte non sono stati molti. I maestri 
della scienza non se ne occupano in generale 
che di passagigio e come di leviora studia^ quando 
se ne presenta loro l'occasione o vi sono con- 
dotti dal corso di altre più gravi ricerche, ma 
senza spendervi molto tempo. Ciò del resto non 
senza ragione. L'etimologia è ricerca spesso in- 
grata i cui risultati non sono sempre adeguato 
compenso alle fatiche e al tempo che costa, e che 
non si può in ogni modo, anche nelle parti meno 
difficili, tentare con profitto se non quando il ter- 
reno sia stato preparato da altri studi. Ciò che ha 
fatto della linguistica una scienza è l'aver posto a 
base d'ogni indagine la fonologia, coordinandole 
la morfologia, e ponendo in seconda linea le ri- 
cerche puramente etimologiche che avevano for- 
mato invece il principale se non l'unico studio 
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della vecchia scuola. Ma ora i progressi fatti e i 
grandi materiali accumulati non permetteranno di 
innoltrarci anche in questo campo ? A mio avviso 
l'indagine etimologica, mentre è più direttamente 
necessaria al romanista e s'impone ad ogni mo- 
mento a chi voglia seguire lo svolgimento sto- 
rico delle nuove lingue, non offre, rispetto a que- 
ste, mantenuta ne' suoi confini, le stesse difficoltà 
e pericoli che nello studio delle lingue antiche. 
E un pregiudizio non mai abbastanza combattuto 
e che scoraggia molti, quello che fa considerare 
gli attuali vernacoli come composti d' elementi 
antichissimi e preistorici, o venuti non si sa donde. 
L'influenza degli idiomi parlati avanti la conquista 
romana in certe particolarità di pronunzia locale 
non si potrebbe ora più negare. ^ Ma che un 
gran numero di parole speciali a quegli idiomi 
abbia potuto mantenersi, non mi pare ammissibile. 
I vocaboli sono la parte più mutabile dell'orga- 
nismo linguistico , sono come le foglie e i fiori che 
cadono e si rinnovano di continuo, o meglio come 
la moneta corrente che segue tutte le vicende dei 
commerci e degli scambi, che si dà e si riceve da 
tutti giornalmente, che quand'è logora vien cam- 
biata con altre di novello conio, che meno ha del 
nazionale e tende a divenire sempre più proprietà 



* Vedi p. e. per le corrispondenze tra V umbro antico e i moderni 
dialetti umbro-romani in alcune proprietà del vocalismo, in ispecie 
nella preferenza per e atono sopra tutto finale suir i , le mie * Osser- 
vazioni sul Vocalismo italiano', Firenze 1876. 
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comune e internazionale. Se lo scambio e il mi- 
scuglio delle parole è tanto grande oggi che le 
scuole, la tradizione letteraria e le gelosie nazio- 
nali vi oppongono continui ostacoli, che cosa non 
doveva accadere tra quei popoli che perduta colla 
lingua la coscienza della loro nazionalità, furono 
travolti colla conquista romana in tante nuove vi- 
cende politiche, sociali e religiose? A nuovi usi, 
a nuove idee e a nuova vita parole nuove. Si dirà 
che è difficile parlare con sicurezza di problemi pei 
quali ci mancano quasi del tutto i dati. Ma è un 
fatto che se nel francese sono oltremodo rari gU 
elementi di provata origine celtica, non si saprebbe 
scoprire nel toscano parola che corrisponda nep- 
pure alla lontana ad alcuna delle poche voci etru- 
sche conosciute.^ Anche i tentativi più recenti di 
ravvicinare voci moderne a quelle degli antichi 
idiomi italici non hanno per ora dato risultati. 
Si è ravvicinato con insistenza dagli etruscologi 
italiani Y etrusco pma coli' aggettivo ital. buio e dal 
valore di questo voluto arguire per la voce etru- 
sca il significato di * vedova'.^ Ma buio come mo- 



1 Oltre ad alcuni numeri cardinali e nomi di mesi conosciamo 
parecchie di quelle voci che meno facilmente il popolo dimentica, 
poiché riguardano oggetti e idee della vita comune: damnos ^cavallo\ 
amar * aquila*, verse * fuoco', gapos * carro', clan * figlio' ecc. 

2 Oltre al Capei e al Conestahile anche il Fabretti incli- 
nava a codesta spiegazione : « A questo modo di interpretazione soc- 
correrebbe il ravvicinamento che del puja .può farsi coir italiano 
bvjo che significa privazione di luce; la donna erbata del marito 
rimaneva buja colla perdita dell' eletto compagno nelle dolcezze della 
vita domestica. Il che ci porterebbe a riconoscere nell'antico sermoiie 
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stra la variante huro risale a *buvius -eus da 
hurrus ^rossiccio' e anche * scuro', e non ha per- 
ciò che fare con puia che del resto pare signi- 
fichi ^moglie' e non ^ vedova'.^ Era poi strano 
che si credesse , partendo da un' ipotetica connes- 
sione tra due voci, poter arrivare a .determinare 
con certezza il valore di una di esse. Sempre si 
deve procedere dal noto all'ignoto. Se il punto 
di partenza è un' ipotesi non v' è forza di ragio- 
namento che possa dare valore scientifico alle 
conclusioni. Niente più fondata mi pare la deri- 
vazione di verone dall' umb. vero^ osco veru Sporta 
della città', proposta dallo Storm,*enon vera, 



dei nostri padri la origine di questa voce italiana .... » E nel *GIo»- 
sariiim italicum": « Puia or&a (vidima), vox et rusca, ab adiect. puìo 
quod comparari potest cum ital. buio hoc est obscurus ». 

1 Puia occorre circa 50 volte e sempre con un nome d*uomò 
che segue o precede. Deecke, Corssen und die Sprache dar Etru- 
sker, Stuttgart 1875, p. 25. 

2 Romania, 1873, p. 326. Il significato fondamentale di verone non 
è quello di Mngresso, passaggio' come vuole lo Storm, ma quello di 
'pianerottolo, terrazzo, ripiano elevato al quale si accede per una 
8cala\ Nel contado, secondo il Carena, significa terrazzino o piane- 
rottolo con parapetto o ringhiera in capo ad una scala esterna paral- 
lela al muro'. Ciò posto la voce non si deve scompagnare dal prov. 
peiron, fr. perron 'espèce de palier ou de repos où Ton monte par 
plusieurs marches, devant la porte d'une église ou d'autres bàtim'ents' 
(Littré), « in origine 'petits escaliers en pierre, placés aux portes 
des villes .... pour que les voyageurs pussent monter à chevaP (Bur- 
guy); donde poi il valore di * pianerottolo a capo di una scala, bal- 
cone*. Di siffatti petroni o balconcini con piccola scala di pietra 
veggonsi ancora in forma più vicina alla primitiva nelle porte antiche 
di Firenze. L'identità di verone e del fr. perron è perciò più che 
probabile. Tuttavia non avendo esempi di p iniziale mutato in v ma 
solo di mediano (ricevere =rectpere) non ho registrato questa eti- 
mologia. 
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benché più attraente e da tanti ripetuta, quella 
di piota da un umb. * piota ^ pianta'.^ Certamente 
illusoria è poi la connessione ammessa dalPHa- 
vet* di cornacchia coli' umb. curnaco anziché col 
lat. cornicula, poiché la sostituzione di -occhio 
ad -ecchio -icchio in nomi d' animali non è punto 
rara in italiano: orsacchio, volpacchio, hirr occhio, 
reccacchio (v. s. abbacchio). Quanto ai ravvicina- 
menti fatti per il passato dalla così detta « scuola 
italica » , la quale « abborrendo dal ricorrere a 
lingue straniere, ama cercare la chiave dei no- 
stri antichi parlari nei dialetti ancora viventi in 
Italia»,^ sarebbe qui tempo perduto l'occuparsene. 
Le convenzionali dissertazioni sul « carattere ar- 
caico dell' idioma popolare » e sulla « tenacia del 
popolo per le sue tradizioni ecc. » poco impon- 
gono di fronte ai fatti. Per contrario lo studio e 
le riflessioni consacrate a questo argomento, mi 
persuadono che la gran massa dei vocaboli nei 
vernacoli odierni appartiene ad un periodo sto- 
rico e in parte anche relativamente recente. Sono 



^ Questo tema piota si suol ricavare dalla glossa di Festo : « Pioti 
appellantur qui sunt planis pedibus .... Soleas quoque dimidiatas, qui* 
bus utebantur in venando, quo planius pedem ponerent, semiplotia 
appellabant ». Essendo la voce propria dei dialetti nordici e di alcuni 
dialetti francesi {pyota * patte* nella Oruyère secondo J. Cornu, Ro- 
mania 1875, p. 248) la conservazione di un t mediano non è ammissibile. 

^ Bulletin de la Société de Linguìstique de Paris, 1875, n. 13, 

p. XLVII. 

3 Risi, Dei tentativi fatti per spiegare le antiche lingue italiche 
e specialmente Tetrusca, Milano 1863, p. 155. I brancolamenti di 
codesta scuola formano argomento del Gap. v. 



INTRODUZIONE XIII 



I 



alterazioni o modificazioni di elementi latini o pa- 
role d'origine straniera dovute alle invasioni e 
alle molteplici relazioni politiche, commerciali, let- 
terarie. Oltre a numerosi elementi germanici, molti 
dei quali possono essere stati introdotti in epoca 
assai antica,^ troviamo nel toscano un numero di 
parole francesi e spagnuole o d' origine orientale, 
la cui popolarità e diffusione e la cui forma, già 
bene assimilata al corpo della lingua, mostra la 
rapidità e facilità con cui il popolo muta il suo vo- 
cabolario e si assimila gli elementi più diversi. Una 
stessa parola passa d' una in altra lingua mutando 
in poco tempo il suono e il significato. L' it. fara- 
butto viene dallo sp. faraute^ e questo dal fr. héraut 
che alla sua volta deriva da un ant. ted. hariowalt 
Qual differenza di forma e di valore tra la voce 
tedesca e Titaliana! Pure essendoci dato seguirne 
la storia e le fasi diverse, l'origine di queste come 
di molte altre voci simili non offre serie difficoltà 
ad un etimologo un po' esercitato. Inutile il dire 
quanto questa parte sia interessante e istruttiva 
come vivo testimonio delle relazioni e delle reci- 
proche influenze tra le diverse nazioni. Qui dunque 
r etimologia non che essere quella ricerca dispe- 
rata e vuota che alcuni si figurano, ha un com- 
pito altrettanto importante quanto facile e sicuro. 
Le difficoltà crescono quanto più si sale agli 
strati antichi. Qui è dove l'etimologo trova le 

1 Cfr. Ascoli, Arch. ii 413. 
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maggiori oscurità, e dove T inesperto volentieri 
fantastica non si sa quali elementi autoctoni o 
preistorici. Ma la considerazione delle molte cause 
che contribuirono ad alterare la forma e a ren- 
dere irriconoscibili gli elementi latini piti popo- 
lari, può spiegare le esitanze e gli errori di eti- 
mologi eminenti e dello stesso Diez, senza che 
per questo debba parere audace o irriverente la 
speranza che con ricerche perseveranti e meto- 
diche si possano vincere difficoltà rimaste finora 
insolute. L' elaborazione di quegli elementi avendo 
cominciato molto presto, le modificazioni ed alte- 
razioni vi si sono non solo accumulate ma spesso 
intrecciate e complicate in strana guisa. I muta- 
menti di suono si complicano con quelli del tema, 
e il significato per una serie di associazioni che 
mal possiamo seguire si allontana sempre più dalla 
prima intuizione. A queste pur sempre regolari 
alterazioni si aggiunga l'influenza di quelle ten- 
denze che turbano la regolare esplicazione delle 
leggi glottologiche, come quella a foggiare una 
voce sul tipo d'un' altra, a dar al vocabolo una 
forma espressiva che meglio risponda al concetto 
della cosa rappresentata, èva discorrendo. Inoltre 
e' è a tener conto in alcuni casi d' un' influenza 
ancor più delicata e difficile a determinare, quella 
della trasmissione letteraria. Accanto alle voci pas- 
sate dall'uso parlato allo scritto che sono le più, 
ci sono quelle venute in favore per opera degli 
scrittori, e che non si spiegano se non nell'ara- 
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biente che le fece prevalere e studiandone le forme 
e il valore nella tradizione letteraria. Parecchie 
voci e forme poetiche italiane sono d' origine me- 
ridionale, e per queste conviene aver riguardo 
e air indole dei dialetti da cui furono prima tratte, 
e alle diverse tendenze e abitudini di quelli che 
poi le accettarono e le fecero proprie quando per 
note vicende letterarie quella prima lingua poetica 
s' innestò sul tronco toscano. ^ Un notevole esem- 
pio del complicato intreccio d'influenze a cui con- 
viene far attenzione in questa specie di parole 
celo dà, come dimostro a suo luogo, l'origine 
di ancidere^ a chiarire la quale mi è stato neces- 
sario un minuto raffronto dei più antichi mano- 
scritti. Nella stessa categoria è da porre, come 
vedremo , gire e probabilmente anche fiata.^ L' eti- 
mologia tocca qui, come ognuno vede, a problemi 
vitali ma oltremodo complessi e delicati. Essa 
non solo deve trar partito da tutti i risultati degli 
studi grammaticali, ma ancora da tutte le osser- 

1 Intorno alla formazione della lingua poetica italiana, e agli ele- 
menti meridionali che la mantengono ancora distìnta dalla lingua della 
prosa vedi la mia Memoria * Sulla formazione degli idiomi letterarii 
in ispecie dell' italiano". (Nuova Antologia, Settembre e Ottobre 1874 )• 
Rimando a questo scritto per maggiori indicazioni sulle antiche scrit- 
ture dialettali che si troveranno qua e là citate in questo libro. 

^ Di forme poetiche di origine meridionale ve ne sono ancora in 
uso parecchie altre: alma per anima ^ amanto per manto., augello 
per ticcello^ aulire aulente per olire olente., rat per raggia saccente 
per sapiente ecc., e in generale quelle doppie forme che derivano da 
certe differenze di pronunzia, specialmente nel vocalismo, tra il toscano 
e i dialetti meridionali, quali core e cuore ., fero e fiero., moro e 
muoio ecc. Ma di ciò ampiamente altrove. 
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vazioni sulle cause ed influenze molteplici che trag- 
gono dal sentimento popolare o che si collegano 
colla vita e colle tradizioni di un popolo. Di qui 
restrema difficoltà che presenta in alcune parti, e 
la necessità di lunghe e svariate ricerche coordi- 
nate ad uno scopo. Considerare la parola nel- 
r ambiente in cui crebbe in relazione con tutte le 
altre affini o analogamente formate, rintracciarne 
le forme jb varianti principali prima nei dialetti 
più vicini, poi di mano in mano nei lontani, se- 
guire la storia delle sue trasformazioni nella tra- 
dizione letteraria, ecco il compito laborioso del- 
l'etimologo che vuole non divinare ma trovare e 
dimostrare. Così egregiamente il Diez : « Una 
cosa ho imparato coir esperienza di molti anni che 
per quanto s'intenda da sé, non tutti vogliono in- 
tendere. Che ad un sicuro giudizio scientifico si 
apre la via solo colui che si sforza infaticabil- 
mente di possedere l'intero materiale della lingua 
fino ne' suoi dialetti. Chi non vuol andare tant' ol- 
tre non si lagni se poi sentirà ogni momento 
mancargli il terreno sotto ai piedi. Non fa mera- 
viglia che parecchi di coloro che si segnalarono 
in altri dominii linguistici, piglino in questo delle 
lingue romanze cosi spesso abbaglio, dacché con- 
siderano i fatti isolati, in una determinata forma, 
senz'averne studiato la storia e le molteplici re- 
lazioni ». E dove egli potè attenersi in tutto a que- 
ste profonde massime l' opera sua è riuscita di 
una grande solidità. Ciò principalmente è a dire 
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della prima parte dell' E. W. nella quale racco- 
gliendo gli elementi più comuni e diffusi nel do- 
minio romanzo, potè istituire ampi raffronti e stu- 
diare storicamente le voci nelle loro forme più 
antiche e nella tradizione letteraria. Ma niuno 
avrebbe potuto richiedere da lui la stessa ampiezza 
di dati e di raffronti anche per le voci speciali a 
ciascuna lingua. Posto anche che un uomo solo 
potesse abbracciare e dominare tanta mole di fatti 
e di particolari minutissimi, al Diez mancavano 
per l'italiano gli aiuti a ciò fare. Alcuni testi più 
antichi e più importanti non si potevano leggere, 
fino a non molti anni fa, che in edizioni guaste 
o imperfette, e altri non videro la luce che negli 
ultimi tempi. Nei lessici la parte antica non era 
registrata che in modo estremamente inesatto e 
arbitrario. Per non uscire dal citato esempio di 
ancidere^ la forma antica la cui conoscenza mo- 
stra con certezza la vera derivazione, cioè afce- 
dere^ si cercherebbe invano nei lessici italiani, 
compresa l'ultima edizione della Crusca. Relati- 
vamente recenti sono pure le copiose collezioni 
di parole vernacole che offrono così ricca messe 
di raffronti e di osservazioni, e che sole permet- 
tono di considerare il lessico italiano nelle sue re- 
lazioni con quell'uso popolare da cui fu tratto 
in gran parte. In queste condizioni non fa mera- 
viglia se nel primo fondamentale lavoro suU' eti- 
mologia romanza siavi non solo da aggiungere ma 
anche da modificare e da correggere, principal- 

Caix — Stadi di etimologin italiana e rcmania. •» 
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mente nella parte italiana, per la qnale gli ainti 
erano relativamente forse più scarsi che per ogni 
altra delle Ungne affini. Cosicché in qnesta parte 
il Diez non ha potuto considerare che un nu- 
mero limitato di voci. E anche di queste alcune 
non registra che per additarle agli studiosi , e per 
altre riferisce con benefizio d'inventario le opi- 
nioni dei vecchi etimologi, talvolta cercando rad- 
drizzarle senza riuscire sempre a renderle più 
accettabili;^ per altre infine egli espone deriva- 
zioni e congetture proprie, che se non sono sem- 
pre tali da vincere tutti i dubbi , sono però sempre 
ingegnose e attraenti. Questa parte speciale dun- 
que, oltre ad essere scarsa, contiene elementi 
discordanti e di valore ben diverso. Accanto a 
belle derivazioni ne troviamo registrate o proposte 
altre che ricordano alquanto i vecchi tentativi del 
Perion e dello Stefano: brontolare da PpóvtYi, 
baleno da ^eXsixvov, grascia da ocfopaoia ecc. E come 
accade spesso, l'autorità del nome e del libro ha 
accreditato più d' una delle meno felici congetture 
che qua e là si veggono accettate e citate come 
sicure dagli stessi romanisti. 

Un esame ed una critica minuta dei risultati 
dell' E. W. sarebbe perciò la migliore preparazione 
alla compilazione dei vocabolarii etimologici spe- 
ciali. Molti già si occuparono di punti particolari: 
Ascoli, Bohmer, Bugge, Cihac, Dozy, Fle- 

' Cosi per brullo, grascia ed altre. 
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chia, Hasdeu, Littré, Mahn, Michaélis, 
Mussafia, G. Paris, Ronsch, Scheler, 
Schneller, Schuchardt, Storm, Tobler ecc. 
dai quali sono state proposte all' E. W. numerose 
e felici correzioni, modificazioni e aggiunte. Ma 
convien pur dire che non sempre i risultati sono 
stati egualmente soddisfacenti, perchè non si 
fece talvolta se non sostituire ad una congettura 
un'altra congettura senza nuove ricerche. L'eti- 
mologia si risente un poco delle vecchie consue- 
tudini. La divinazione vi ha ancora troppa parte 
e si concede facilmente che vi debba avere. Il 
pregiudizio radicato dalla vecchia scuola che l' eti- 
mologia sia piuttosto opera d'acume e di felici 
disposizioni d'ingegno che di ricerche metodi- 
che, non è interamente spento, e induce molti a 
pubblicare facilmente ogni affrettata congettura 
che il naturale amore ai proprii parti fa consi- 
derare all'autore come una fortunata scoperta. 
Non si spazia più come prima per campi senza 
confine , ma si lascia lavorare la fantasia purché 
non oltrepassi le barriere sempre abbastanza co- 
mode della fonologia e della grammatica. Si crede 
d'aver fatto tutto o almeno molto quando per una 
voce si è trovato una base che non contrasti alla 
grammatica. Se non che lo studio delle leggi 
fonetiche può bene additarci una o più etimologie 
possibili, ma non assicurarci della vera, la quale 
potrebbe ancora essere diversa da tutte le combi- 
nazioni architettate , e il vocabolo essersi formato 
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per un intreccio di cause imprevedibili, che solo la 
sua storia studiata obbiettivamente può insegnarci. 
Le tante omofonie nelle lingue moderne provano 
come da basi diversissime si giunga spesso ad uno 
stesso esito fonetico. Qu^to difetto di sostituire 
il ragionamento e le combinazioni subbiettive alla 
ricerca obbiettiva è fonte delle maggiori illu- 
sioni. Per dare un esempio, Tit. azzeruola o 
lazzcruola venne ultimamente tratto da un tema 
"azzo derivato da acidus come sozzo da stundus; ^ 
ed è senea dubbio derivazione ingegnosa e in piena 
regola colla grammatica. Se non che lo studio 
dei fatti prova che la cosa sta altrimenti. Io notai 
già in altra occasione l'identità di questa voce 
collo sp. acerola,^ che è fuor d'ogni dubbio d'ori- 
gine araba, come ha mostrato il Doay. Anche dove 
le ricerche non ci danno risultati positivi, non 
credo utili le congetture e combinazioni troppo 
artificiose. Quando il Bugge trae il fr. caniveau 
per una serie di trasformazioni ipotetiche da un 
pure ipotetico colliquialts ^ dubito che la scienza 
abbia fatto un passo. È vero che egU dimostra 
che tutti i mutamenti supposti sono possibili, e 
che ammissibile è pure un lat. colliquialis per 
collidaris; ma finché non ci si mostri qualcuna 

1 B. Bianchi, Storia della Preposizione A^ Firenze 1877, p. 2^. 
Questo libro, se è molto discatibile nella parte etimologica che mi pare 
troppo congetturale, contiene un dcco e utile materiale per lo stadio 
della sintassi italiana, e tratta per la prima volta con metodo scien- 
tifico delle funzioni e degli usi della preposizione A. 

2 Rivista di il. rom. 1875 p. 81. 
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almeno delle forme intermedie, la molteplicità e 
complicazione dei mutamenti supposti renderanno 
sempre V etimologia troppo artificiosa e perciò so- 
spetta. Di qual voce d* umana lingua non si tro- 
verà una base fonetica quando ci si contenti di ac- 
cumulare ipotesi sopra ipotesi ? Si vedrà infatti che 
alcune etimologie italiane del Bu gge, a cui non 
intendo certo scemare la lode che gli spetta, non 
reggono all'esame dei fatti. Più che tutti gli sforzi 
di ginnastica etimologica, gioverebbe a mio avviso 
una serie di modesti studi preparatorii fatti allo 
scopo di fornire un sicuro e bene scelto mate- 
riale all'etimologo. La semplice constatazione di 
un fatto, p. e. di un'antica variante di un voca- 
bolo, della sua diffusione, de' suoi varii usi, delle 
sue diverse forme nei dialetti di mano in mano 
più lontani e va discorrendo , ha maggior valore 
di ogni più ingegnosa ipotesi sulla sua origine. 
L'etimologia non acquisterà pieno carattere ed 
abito scientifico finché non si sarà interamente 
abbandonato il pregiudizio che per essa ci sia bi- 
sogno di sforzi d'ingegno e di particolare pene- 
trazione, anziché di studio e di osservazione per- 
severante. Chi cerca trova; e ciò non è men vero 
nella scienza che nella vita. 

Serva il fin qui detto a spiegare la ragione 
e il carattere delle note che presento al pubblico. 
Mio scopo è stato non solo di tentare la deriva- 
zione di voci oscure o inesplicate, ma di presen- 
tare raccolto agli studiosi un certo materiale per 
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ulteriori ricerche della stessa natura. Parte sono 
appunti e note air E. W. suggerite d' ordinario 
dair osservazione di qualche antica variante o dal 
confronto di forme dialettali ; parte sono aggiunte 
di voci corrispondenti ad altre spiegate dal Diez 
da servire come complementi a'suoi articoli; parte 
aggiunte di elementi speciali tratti per lo più dal- 
l' uso toscano.^ Mio scopo essendo offrire più ma- 
teriale che congetture, ho riservato per ulteriori 
ricerche quelle osservazioni ed aggiunte sulle quali 
mi sentivo più incerto , e recate invece voci e forme 
di facile etimologia e che parrebbero non aver bi- 
sogno di spiegazione, quando presentavano qual- 
che cosa di notevole nella loro struttura, come 
norma per lo studio di quelle tendenze popolari 
che maggiormente contribuiscono ad alterare il 
vocabolo, e come utili termini di raffronto per 
altre voci più oscure. L'osservazione di ciò che 
accade ogni giorno sotto ai nostri occhi è la mi- 
gliore stregua per giudicare del passato ; e perciò 
ho anche riassunto in fine le considerazioni a cui 
conduce lo studio di siffatte varianti popolari, e 
come conferma a parecchie derivazioni proposte, 
e come aiuto a nuovi studi. Riassumo ora qui i 
principali risultati di queste ricerche dando prima 



1 Prendo a base la terza edizione dell* E. W. (1869) e ad essa 
rimandano tutte le indicazioni. Per alcune voci che figurano solo nella 
seconda T esponente posto accanto alla cifra indicante il volume av- 
vertirà il lettore. Qualche volta soltanto rimando alla * Grammatica * e 
per questa pure sMntenda sempre indicata la terza edizione (1870). 
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l'elenco delle voci non spiegate in modo soddi- 
sfacente dalDiez, indi la classificazione di queste 
e delle voci aggiunte secondo la loro origine. Ci- 
terò per brevità la sola forma italiana. 

I. Vocaboli registrati ma non illustrati dal 
DiEZ, o pei quali si propone diversa etimologia: 

anctdere, arboscello, avacciare, avannotto, badalucco 
(^ballocco), baleno, bettola, biscia, broncio, brontolare, 
brullo, buccia, bugnola, burchio, bussare, bussola, can- 
tzmplora, chiappare, ciascheduno, cindglio, ciscranna, co- 
velie, cozzo -are, croio, drappello, fia fiata, foggia, fo- 
lata, frusta, fucina, gheppio, gire, gnocco, gozzoviglia, 
grascia , grezzo , gualdrappa , laggare, lamicare, loja, mrt- 
niato, manna, mencio, menno, mezzo (maturo), panta- 
sare,qualcheduno, ribaltare, ripentaglio, ronfiare, salsiccia, 
sbadigliare, sbigottire, scialacquare, sdruscire, sgomentare, 
sgretolare, sparpagliare, stamberga, stentare, stoviglia, 
strapazzare, striscia, stuzzicare , teccola, trascinare, tron- 
fio, zaffata, zatteì^a, zotico, e con queste le corrispondenti 
e le affini nelle lingue sorelle. 

II. Classificazione dei vocaboli non registrati 
(nella loro forma toscana) dal Dibz, e di quelli 
pei quali si propone diversa etimologia: 

1. Elementi germanici: allembare {sgualembare), 
alloccare -chino, annizzare, arrabattarsi, arri, asche* 
ro, baghero, {bagattello), batolo, bazzoffia, bega, ber- 
dare, bettola, bordoni, boto, braido, broccia {brucello 
ecc.), brozza (briciolo) , brusio, brusta {brusca, bruzzo' 
lo), btùgnola {bignoro, bignetto), buristo, buttero (segno 
del vaiuolo), cadie, chiurlo, cidelo, cioncare, duino, fa- 
tappio, ghinghellare , guattero, guidalesco, lacca, lacco 
(^bislacco, allacchirsi) , lasca, ledro, licchia, lochio, loffo, 
lucja {lojola, lujola), lutare, macca, macone, mecca^ 
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mezzo nizzo\ nusca^ orca, oribandolo^ prillo ^arej pu^ 
leggia^ rabbuffo, recchiarella, ringalluzzire, rudare, sbrec- 
care, scaccie, scappia, scaracchio, scilacca, scivolare^ 
scotta, seneppino, sessola, sghescia, aguar guato {schira- 
guaita), sguisciare {guenciare "ire), sgretolare, sizio^ 
smaciare, sornacare ^occhiare, spiazzone {spiaccicare) ^ 
squarrato, stampella, straccale , strucare , stuccare, stuz- 
zicare, svignare, tafferuglio, tecchio {atticciato), teccola 
{taccola, e zeccolol), tocca -o, togo, treppicare, trimpeW 
lare, usolare, usta, vescia, vilucura, zerigare. 

Qui pure vanno considerate perchè venuteci da lingue 
germaniche, benché originariamente latine, le voci : limbello^ 
scafilo, scinàuta, sesto {assestare), taffio -are. Più pro- 
priamente inglese è sgabuzzino. 

Sono infine da aggiungere i seguenti riflessi di varianti 
germaniche : 



tocca 


taccola 


biffa 


gueffa {aggueffare) 


zubbare. 


tombare 


ropa 


roba 


zuffa 


zuppa 


sgraffa 


grappa 


scatroscio 


stroscia 


inzafardare 


fardare 



2. Elementi arabi: alamari, amoscino {abosino)^ 
basana, busnaga, cibreo (?), cicia, dante, lanfa, lazze-- 
ruota, ripicchiarsi, sciabica, susino, taccuino, tafferia y 
ziro. Di queste le tre ultime paiono speciali all'italiano; 
cicia è affatto moderna, altre vennero per T intermedio della 
spagnuolo. ^ 

1 Nella parte IV ho notato, dietro alla signora Michaèlis, me- 
lanzana dallo 8p. berengena. Non voglio ora tacere qui il dubbio che 
melanzana possa venire piuttosto òaì (r. mérangéne , mélongéne che 
del resto non può che essere la stessa parola spagnuola. Ma importa 
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3. Elementi greci: gheppio^ strabuzzare; coi quali 
unisco qui le voci seguenti venuteci più recentemente dalla 
Penisola Balcanica: bricco^ mariuolo, pastmata^ sòrinze.^ 

4. Elementi del lat. volg.: abbacchio^ abiurare^ 
accerzto, anttcchia^ arcideclmo, aria, arila , avettare^ ba- 
staccone, battolare, benda, bibbio, biciancola, bobba, bocco, 
honciarelle, brucolo, brunice, bubbolare, cani (andare at), 
carabattola, catagliolo, ce florale, cercine (vento), ciambella, 
cicciolo, cicindello, dgliere, cinciglio, ciolla, cioncolo, co- 
lecchio\cordesco, cottimo, fiara (fioraglia), fiocine, frazo, 
galazza, gallone, ganza, giogaia, gobbio, gottolagnola, 
gregtha, incigliare (?), incignare, incrinarsi, infrunire, lami" 
care, lembrugio, letare, ligure, lucciolare, lucertolo, man' 
fano, mannello, mazzone, menchero, miccio, ninnolo, pa- 
gìioU^a, paraguai, pedignoni, pesehio, petazza, pigello, 
pistrino, piurare, pocciola, posolino, quarra, rembolare, 
ruschia, salapita, saracco, sartqjo, sbadigliare, scatore, 
scialbare, scianto, scrimolo, scudiscio, scuffina, selvo, sepa, 
sierla, sovice, spraccare, starnacchio --acchiarsi, strinare , 
strombola, susina, tom^asella, tomito, torrone, tufazzolo, 
iutulo, ugiulare, uzzolo, zabaione, zotico. Alle quali voci 
si possono aggiungere le seguenti usate con siguiflcato spe- 
ciale che in parte già avevano nel latino volgare: beco, 
cMocquelo, delirare, lopporo, meria, orzaiolo, patita, pa- 
peio, penzolo, retta (dar), tullore. 



aggiungere, ciò che ora solo ho trovato, che T italiano ha una voce 
corrispondente derivata direttamente dair arabo, cioè 

Petonciano * melanzana '=arb. badingan. Infine anche il fr. auber- 
gine che il Littré considera, contro il significato, come diminutivo 
di alherge ^pesca duracina* = sp. aZ&erc/i^o -a, non è probabilmente 
che la ricordata parola araba coir artìcolo , corrispondente quindi 
allo sp. alberenqena. 

1 Di uso affatto speciale e moderno è 

Raccagna ^acquavite', corrispondente al vai. rackiu^ alb. rahi^ 
gr. paXY), ture. raqL 
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Riflessi di varianti fonetiche antiche 



baregno 
gronda 



bagno 
grugno 



Varianti fonetiche più recenti di voci note sono 



a^iciannarst^ acciactnarst 


agmarsi 


accucciarsi 


accosciarsi 


agnellotti 


anellotti 


ancidere 


uccidere 


appioppare 


appropriare 


asciare ^ asciare 


ansare 


baggioìare 


vagellare 


bistarda 


ottarda 


brulicare 


bullicare 


bruscello 


arboscello 


butolare 


voltolare 


cécera 


zanzara 


cendralina 


slandrina 


chioca 


chiavica 


cioce 


sacci 


cipiglio 


superciglio 


citrullo 


cetriuolo 


combina 


copula 


crettare 


crepitare 


crialeso 


kyrie eleison 


croio 


corico 


drappello 


truppella 


endice 


indice 


fiatano 


flebotomo 


fogno 


favonio 


froge 


fauci 


frusta 


fusto 


fruscio 


flusso 


fucina 


officina 
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giucco 

gnocco 

greggio, grezzo 

gubhia 

Menda 

limo 

madornale 

m^irmocchiaja 

menno 

nizzo 

ombaco 

pannare 

rabberciare 

rabbuffare 

reddo 

redo 

scalpitare 

scaramanzia 

schiccherare 

sgorbio 

sopperire 

sovescio 

stentare 

strubbiare 

stufelare 

tartassare 

trascinare 

tombolo 

tonto 

vergato 

via, fia 

viegio 

zizzola 



sciocco 

nucleo 

agreste 

coppia 

leggenda 

bulimo 

matronale 

moccolaia 

menovato 

mezzo 

opaco 

trapanare 

ravversare 

abbaruffare 

rigido 

erede 

calpestare 

negromanzia 

squacquerare 

scorpio 

supplire 

sowerso 

tentare 

trebbiare 

fischiare 

tassare 

trainare 

tumolo 

attonito 

variegato 

vece 

vizzo 



giuggiola 

A queste varianti fonetiche potrei qui far seguire un gran 
numero di varianti morfologiche. Mi limiterò a pochi esempi. 
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Da diversi temi latini: 

baccano 
beco 
quarta 
spago 



baccanale 
pecora 
quadrante 
paura 



lì primitivo in luogo del derivato: 



abrosco, averusto 


ambróstolo^ abròstine 


ghiomo 




gomitolo 


menchero 




minchtone 


peso 




pisello 


popa 




poppattola 


pozza 




pozzanghera 


Derivati più brevi: 






boccio 




bozzolo 


pio 




piuolo 


Con diversi suffissi: 






orice ^ oriscello, 


orcello 


orlo 


scrimolo 




scriminatura 


sierla 




serratura 


Con diversi prefissi: 






ciondolare 




dondolare 


straìinco 




bilenco 



Nuove derivazioni 

lugio 

odo 

poccia 

sbroscia 

sizza 



lurco 

oca 

poppa 

broda 

sido ecc. ecc. 
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In queste è a notare come Y affinità dei significati vo- 
glia spesso identità di suffissi: 

arlia come malia y ubbia ^ magia ^ negromanzia^ 
fisima come fantasima'^ 

gottolagnola come scilinguagnolo ^ cuticagna^ intragni; 
lembrugio come leccugio'^ 
manignoni come pecU'gnoni; 
pizzuga come tartaruga '^ 

reccacchio come cornacchia, volpacchio, orsacchio, ab- 
bacchio ; 

sparacciato come spettoracciato, scollacciato ^ ecc. ^ 

5. Elementi d'origine varia venuti alFitaliano 
dalle lingue sorelle: 

Dalla Francia: baldovino, basino, bisboccia, botola, 
burbanza, fbggia, grascia, gndellino, ingiarmare, mi- 
gnotta, ribotta, rimbrocciare {broncio ecc.), sciaminea, 
tartara ecc. 

Dalla Spagna: brogiotto, carapigna, farabutto, gor- 
ra y michelaccio, sfarzo, tutano, zattera, oltre ad una parte 
degli elementi arabi ricordati sopra. ^ 

Parecchie voci trovansi neir italiano e in alcuna delle 
lingue affini , senza che sia ben chiara la relazione in cui si 

^ Qui pure: 

diata accanto a giornata'', 

frignisteo a piagnisteo ; 

ant. fumeccio a ladroneccio; 

galloria a baldoria; 

grandinistio a nevischio; 

patume * malumore* a taciturno (cfr. lat. somnumtts); 

spiccagine, spiccace a duracine e durace; 

ant. stayizibolo a vestibolo; 

strozzule a gorgozzule ecc. 

2 A queste si potrebbero aggiungere i noti derivati in -iglio, 
'iglia, sp. 'ilio , 'illa : borsiglio, faldiglia, gargantiglia, mantiglia, 
jpolviglio ecc. 



XXX INTRODUZIONE 



trova la voce italiana colla straniera: baraonda ^ bezzeray 
bisticciare y bozzima ^ ciullo^ ciuscherq, garbello, mocca, 
murielle, mutria , puleggia , rabacchio, rigattare, scarta- 
bello. Ma credo originariamente italiane tra le altre: sp. 
òazofia, fr. boussole, sp. bnijula, sp. bt^arron, fr. ébou^ 
riffe y sp, guitoYiy sp. pozanco. 

Infine un numero considerevole di vocaboli si deve alla 
fusione di due temi (v. più sotto a p. 199 segg.). 

Di qui la divisione di queste note in quattro 
parti. La prima contiene osservazioni alle etimo- 
logie del Diez (i, nn. 1-68); la seconda aggiunte 
agli articoli dell' E. W. , e cioè prima agli ar- 
ticoli italiani (ii a, nn. 69-92), poi agli altri 
(il b, nn. 93-124); la terza è una specie di glos- 
sario di voci toscane così viventi come antiche 
(ih, nn. 125-667) ; la quarta è uno studio di quelle 
forme di alterazioni che maggiormente voglionsi 
considerare nelP etimologia (iv,pp. 177-203). Sotto 
ad ogni parola si considerano quelle voci che con 
essa hanno speciale connessione. Ma nel raggrup- 
pare le voci sotto ai diversi articoli, come anche 
nella loro distribuzione nelle diverse parti ho 
in generale seguito speciali e accidentali criterii 
d' opportunità piuttostochè ragioni di sistema , 
avendo io solo inteso qui di presentare note e 
studi che dovranno poi trovare il loro posto in 
un lavoro più compiuto. Un tentativo di ridurre ad 
ordine sistematico un lavoro di sua natura fram- 
mentario non avrebbe ottenuto che di dargli una 
forma più pretenziosa senza punto renderlo più 
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utile. Niuno ignora come anche V ordine dell' E. W. 
per quanto ingegnoso sia in più punti discutibile ; 
e come più recentemente il FI e chi a abbia nelle 
sue belle ^Postille etimologiche' fatto uso di tutta 
quella libertà che lo stato ancor incipiente di questi 
studi non solo scusa ma richiede. Queste consi- 
derazioni mi hanno persuaso a pubblicare queste 
note così com'erano, studiandomi solo di evitare 
le ripetizioni e rendendo, colla numerazione dei 
singoli articoli e con un indice completo in fine, 
l'uso del libro agevole ad ognuno. E come la 
questione dell'ordinamento, cosi m'è parso riser- 
vare a lavoro più compiuto certe questioni spe- 
ciali e soprattutto le questioni ortografiche e di 
trascrizione delle voci straniere. Parimenti dei 
molti studi e delle numerose proposte etimolo- 
giche pubblicate sparsamente nei periodici o inse- 
rite in opere di vario genere non ho qui fatto 
cenno se non quando v' ero condotto dal corso di 
queste ricerche. Anche delle derivazioni da me 
pubblicate qua e là specialmente nel mio ^ Saggio 
sulla Storia della lingua e dei dialetti d'Italia' 
(Parma 1872) non ho qui ripetuto se non quelle 
(che sono però le più) sulle quali avevo nuovi 
dati ed argomenti o che mi pareva dover modifi- 
care presentare in forma più rigorosa e scien- 
tifica. Ma di tutto quello che è stato fatto da altri 
e da me sarà tenuto conto nel ^Vocabolario eti- 
mologico italiano' a cui sto lavorando. Mi è in- 
vece accaduto più d'una volta di riportare eti- 
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mologie che si trovano in raccolte di voci o in 
lavori filologici italiani e per farle conoscere e 
per presentarle in una forma più scientifica. Ma 
sì per queste come per tutto quello che ho preso 
da altri ho sempre avvertito il lettore, anche dove 
si trattava di conclusioni a cui ero giunto indipen- 
dentemente e che solo più tardi vidi essere già 
state più meno bene esposte da altri. Dove però 
avessi mancato di rendere altrui in qualche cosa 
giustizia sarò grato a chi vorrà avvertirmene, e 
non mancherò di riparare in seguito all'ommis- 
sione, come sarò grato e terrò conto di ogni seria 
critica ed osservazione che si vegga ispirata dal 
solo interesse per la scienza. Quegli egregi che 
come Ascoli, Flechia, Meyer, Neumann, 
Paris, Schuchardt ecc. onorarono delle loro 
osservazioni altri miei lavori sifiktti riconosce- 
ranno, spero, comMo abbia cercato far mio prò 
e tenuto conto delle loro benevole e saggio cri- 
tiche. ^ 



1 Parecchie utili osservazioni sui mio ^Saggio* riguardanti spe- 
cialmente voci umbre debbo pure alla gentilezza del prof. L. Morandi» 



N. C. 
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I libri e le raccolte di voci toscane che più spesso 

vengono qui citate con abbreviazione sono: 

R. Billi, Poesie giocose in dialetto chianaiaolo, Arezzo 1870 
(= Bill.). 

P. F anfani, Vocabolario dell'uso toscano, Firenze 1863. 
Voci e maniere del parlar fiorentino, Firenze 1870 
(= Fanf.). 

G. B. Giuliani, Moralità e poesìa del vivente linguaggio 
toscano, Firenze 1871 (= Giul.). 

V. lmbrian],La novellaia fiorentina, Livor. 1877 (= No v.). 

J. Lori, La Mea di Polito, Pistoia 1870 (=:Mea). 

G. N crucci. Saggio di uno studio sopra i parlari verna- 
coli della Toscana. Vernacolo montalese. Milano 1865 

(= Ner.). 
G. Rigutini^ Giunte e osservazioni al Vocabolario del- 
l' uso toscano compilato da Pietro Fanfani, nella Gio- 
ventù 1863 (=Rig.). 

A queste raccolte stampate se ne aggiunga una an- 
cora inedita, e certo la più importante: 
Vocabolario di alcune voci aretine fatto per ischerzo da 
Francesco Redi aretino. Accademico della Crusca ecc. 
Cod. magliab. , serie dei Con v. sopp., C. 14, 929 (= R d.).^ 

1 Nel finire la stampa di questi fogli venDÌ a conoscenza, per 
gentile comunicazione del sig. E. Moiteni, di un glossarietto are- 
tino del sec. xit, contenuto in un codice miscellaneo della nostra Bi- 
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Si notino anche le seguenti citazioni di glossarii antichi : 

Anc. gloss. rem. = Anciens glossaires romans corrìgés et 
expliqués par Frédéric Diez, traduit par Alfred Bauer, 
Paris 1870. 

Gloss. berg. = Glossario bergamasco, pubblicato da G. 
Grion nel Propugnatore 1870, p. 80-88. 

Gloss. ven. = Glossarii veneti, la cui illustrazione forma 
argomento dell' opera di A. Mussafia: Beitrag zur 
Kunde der norditalienischen Mundarten im xv Jahrhun- 
derte. Wien 1873. 

Vocab. arab. = Vocabulista in arabico, pubblicato per la 
prima volta sopra un codice della Biblioteca Riccar- 
diana in Firenze da Celestino Schiaparelli, Firen- 
ze 1871. 

Altre abbreviazioni e segni comuni sono: 
a. a. t. = antico-alto-tedesco ; a. fr. = antico fran- 
cese ; a. nd. = antico nordico ; a. s. = antico sassone ; alb. 
= albanese; angs. = anglosassone; ant. = antico; arb. 
= arabo ; aret. = aretino ; b. 1. sbasso latino ; b. t. = basso 
tedesco ; bav. = bavarese ; berg. = bergamasco ; cfr. = con- 
fronta; chian. = chianaiuolo ; com. = comasco ; crem. =^ cre- 
monese ; dan. = danese ; dial. = dialettale ; ebr. = ebraico ; 
em. emil. = emiliano; fior. = fiorentino; fr. == francese; 
fris. = frisone ; friul. = friulano ; gen. = genovese ; got. 
= gotico ; ingl. = inglese ; it. = italiano ; 1. e. = luogo 

blìoteca Palatina (Cod. Palat. Panciant. 137). Riservandomi a darne 
ben presto ampio ragguaglio, mi piace riportare qui ora a saggio al- 
cune glosse che hanno riscontro con articoli dì questo libro: 

hoc occìput. tis. posterior pars capitis. s. la cottola (cfr. n. ^8). 

hoc supercilium. lij. el ciglio e la superbia (cfr. n. 285). 

hec gleba glebe la Quppa (cfr. n. 664), 

hec succinus .ni. el stessine (cfr. n. 65). 

hec micha .ce. la molica (cfr. n. 419). 

hoc apoforetum .ti. la tefaria (cfr. n. 619). 

hoc callopodium .dij. la schacda (cfr. n. 510). 

hoc osscillum .Hi. la giovelHca (cfr. n. 179). 
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citato; lad. = ladino; lomb, = lombardo; lucch. = luc- 
chese ; m. a. t. = medio-alto-tedesco ; mant. = mantovano ; 
march. = marchigiano ; med. = medio ; mer. = meridio- 
nale ; mil. = milanese ; mod. = moderno ; moden. = mo- 
denese; nap. = napoletano; nd. = nordico; norm. = nor- 
manno ; ol. = olandese ; parm. = parmigiano ; picc. = pie- 
cardo ; piem. = piemontese ; pist. = pistoiese ; port. = por- 
toghese; rom. = romano; romgn. = romagnuolo; sd. = sar- 
do ; sen. = senese ; sic. = siciliano ; sp. = spagnuolo ; svizz. 
= svizzero; ted. = tedesco; tir. tirol. = tirolese; tose. = 
toscano ; trent. = trentino ; umb. = umbro ; vai. == valacco ; 
vb. = verbo ; ven. = veneto ; venz. 3= veneziano. 

* indica forme supposte ma di cui non so se vi siano 
esempi ; = e + indicano come in matematica eguaglianza 
e addizione; ' posto sopra e, ff, s ne contrassegna il valore 
palatale. 



I 



1. Ancidere ii a. Diez da incidere j mutato V i 
iniz. in a come in ancudine, anguinaglia ecc. 

Questa voce affatto propria dello stile poetico, si 
presenta negli antichi testi italiani e dialettali sotto più 
forme. Nelle scritture venete e lombarde abbiamo: 

alcidere Gloss. ven. (Mussa fi a, Beitr. 10), al- 
^ider Buovo d'Antona v. 305 e spesso, algir (Muss., 
Katharinenlegende 5); 

ofc/cfer^(Muss., Beitr. 10), oZceV(Muss., Darst. 
der altmail. mund. § 29, Kathleg. 5); 

ulcis nei testi bergamaschi (Rosa, Dial. di Berg. 
e Bresc. 203); 

angiSy ancire (Muss., Kathleg. 5, Macaire v. 
Oloss. ) ; 

oncire Berta de li gran pie v. 1568, 1595 ecc.; 

ungis (Muss., Kathleg. 5 ecc.). 
È chiaro che la base comune di tutte queste forme 
è aucidere, donde ale. ole. ule. e, con mutamento 
ài l in n, ane. one. une. , appunto come da pausare 

e A IX — Studi di etimologia italiana e romanza. 1 
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che suona ancora paussé a Rocca d'Agordo, paussà in 
Ampezzo e in Dosoledo (Ascoli, Arch. i 377, 378, 385) 
venne il ven. polsar e ponsar, da causa, colsa e 
consa ecc. E cosi alle forme algir, olgir, ulgir, an- 
gir corrisponde il prov. aucire. Ora noi crediamo che 
per lo stesso processo sia nato V it. ancidere. Benché 
quest'ultima forma abbia prevalso generalmente, nei 
codici più antichi essa non è affatto la sola, ma si 
alterna assai spesso con altre due, cioè alcidere ed 
aucidere. Quest'ultima prevale nei codici meno to- 
scanizzati, come nel cod. vatic. 3793, l'altra è invece 
frequente nel prezioso cod. laurenz. 9, mentre la forma 
comune ancidere è la preferita nel meno corretto ma 
non meno antico cod. palat. magliab. 418. Cosi talora 
uno stesso verso è ripetuto dai tre codici colle tre forme 
diverse del vocabolo. Nella canzone di Paganino da 
Sarzana Contro lo mio volere, ripetuta nei tre codici 
(Laur. f. 8P, Pai. f. 41 r., e n. xxxvi della CoUez. 
vatic. pubbl. dai signori Comparetti e D'Ancona) 
leggiamo al v. 75 secondo i codici: 

ancidete Vat. alcidete Laur. ancidete Pai. 

Invece nei due codici toscani si avvicendano le due 
forme ale, anc. Nella canzone Madonna mia a voi 
mando, che il cod. laur. attribuisce al Notare lacomo 
(f. 75**), e il palat. a Ruggieri d'Amici (f. 23 v.) tro- 
viamo alla str. iv la solita alternativa: 

alcidete Laur. ancidete Pai. 

E nella canzone di Guitton d'Arezzo Se da voi donna 
gente, alla str. v : 

alcidereno Laur. f. 61* ancideria Pai. f. 51 v. 



ARBOSCELLO 



Né questo è fenomeno isolato. . Nello stesso cod. laur. 
occorrono fonnecome aldtve= audivi, algelli= augelli, 
«yidentemente dovute alla stessa tendenza che mutava 
audace in aldace, gauder e in galdere ecc., ossia a. 
quella tendenza che convertiva in al il dittongo au delle 
parole d'origine letteraria o ecclesiastica, mentre aveva 
con più regolare processo eliminato lo stesso dittongo 
nelle parole latine d'origine popolare {agosto, agurio ecc.). 
E anche in Toscana da alcidere si fece ancidere come 
nell'alta Italia da olcir oncir (cfr. mungere da muU 
gere, e v. sotto a bolginello); e come le voci venete 
e lombarde con al ol on trovano le loro corrispondenti 
<5ol primitivo dittongo au nelle parlate ladine e nel pro- 
venzale, cosi le toscane accennano a forme più intere 
di provenienza meridionale. E non si tratta solo di au 
originario ma anche di espansione di o atono in au, 
«come nel friul. aulive, aulivar, nel tergest. mauri, 
jpausihil (Àsc, Arch. i, 505), nel prov. ant. aucire, 
aulens, auriera, Aurion, e nel mod. aucasion, au- 
liva ecc., nel sic. aucidiri, auliva (Schuchardt, 
Vocal. II 304, III 263, A se, Arch. ii 146) a cui sono 
da aggiungere alcuni esempi dei dialetti meridionali del- 
l' Italia continentale: aunesta Cani prov. merid. ii 79, 
/ivoliva ih. II 57 (Airola prov. di Benevento )=:nap. au- 
liva (Puoti) ecc. Cosicché awc/cfer^ è la forma primi- 
tiva merid., la quale, passando per trasmissione lette- 
raria alla Toscana, mutò in alcidere poi in ancidere, e 
quest'ultima essendo la forma preferita dei poeti toscani, 
rimase nella lingua come forma poetica di uccidere, 

2. Arboscello Gramm. i 231. D. da arbustellum 
con s da st 



AVACCIARE 



Siffatta equazione fonetica non pare per ora giustifi- 
cata da altro esempio. Le forme antiche del vocabolo 
sono: albortcello, albucello, alboscello, albuscello, 
arbuscello (Crusca). Si può quindi stabilire la serie 
^e^\xenie\''arboricelliiS, *arborceUo, arbocello scritto 
arboscello secondo la pronunzia toscana (cfr. oriscello 
= oricello notato dal Flechia, Arch. ii, 376 n., e ri- 
guardo a c=s A se, Corsi di glott. 22). La forma 
più intera è rimasta nel fr. arbrisseau — arboricelluSy 
e meglio ancora nell'ani mil. arborxello (per ar- 
boreccello, cioè arboresello) y il cui suono duro per la 
ripetizione di r in due sillabe consecutive spiega la 
forma dissimilativa tose, arboscello {civ, rivercio e ro- 
vescio —reversus) , da cui infine, per oscuramento di o 
in u prodotto dalla vicinanza del 6, arbuscello. 

3. Avacciare; avaccia', vaccio ii a. D. da *a&a- 
ctiare. 

Sono qui da considerare: 

viazo 'presto' in Bonvesin (ediz. Bekker, Mo- 
natsber. 1851, p. 143); 

viaza mentre * celeremente ' in un docum. venez. 
pubblio. dall'Ascoli (Arch. ii 410), e viazamenti 
nelle Rime genovesi, xci 86 (Arch. ii); 

abbibatio 'affretto' Ritmo Cassin. v. 8 (Riv. dì 
fil. rom. II). 

bevacelo, bevactiamenfe 'prestamente' riportato 
da un cod. vallic. dal signor Navone (ibid. 108); 

abivazarse ' affrettarsi ' Tratt. di Masc. del Rusio 
(Bologna 1870), p. 81; 

vivaceza 'prestezza' in lacopone, Lau. xiv (ediz. 
di Firenze 1490); 
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avivacciaio 'sollecito' in lacopone, Lau. ii. 
Queste forme e specialmente le due ultime non 
lasciano luogo a dubbio alcuno che qui si tratti del 
corrispondente del prov. viatz o vivatz, ant. fr. vi(zs 
da vivaw o meglio da vivacius (E. W. ii 453). Vac- 
€10 e awacciare sono dunque forme semplificate per 
dissimilazione da vivacelo e avvivacciare, come già 
abbiamo altrove notato. 

4. Avannotto ii a. D. col Ménage da ab anno. 
La forma più antica uguannotto prova che la voce 

viene da uguanno aguanno * quest'anno' (=:hoc anno 
con inserzione assimilativa di un u) e significa 'pesce 
di quest'anno'. Avannotto da aguannotto come ovale 
*ora' da aguale eguale. Cfr. emil anguanin 'vitello 
d'un anno' (Biondelli, Dial. gallo-it 248) e nap. an- 
necchiay annutola *id.' 

5. Badalucco, badaluccare; donde ballocco, balloccare 
ji a. Il D. inclina a vedere in queste voci piuttosto 
un vocabolo semplice che un composto, e forse un de- 
rivato dal prov. hadalhar 'sbadigliare' onde "badalu^^ 
per *badalhuc. 

Altro verbo toscano di significato afiìne è aret. abor 
dalillare in cui non dubitiamo di vedere una delle fi^ 
quenti composizioni di due voci di significato afiine, 
€Ìoè di badare miniare 'trastullarsi, balloccarsi '. Nello 
stesso modo badaluccare ci si presenta composto di 
badare e di alloccare verbo già in uso negli antichi 
per 'guardare' (v. s. luquer). Badaluccare come il 
semplice badare significò prima -star a guardare' indi 
^perdere il tempo, traccheggiare' e nel linguaggio della 
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milizia 'temporeggiare, perder iltempo in scaramuccie'. 
Il modo badare a* lacchi 'guardare qua e la sbadata- 
mente' (Rigutini) presenta forse i due elementi ancor 
divisi. Da badaluccare poi bad' toccare balloccare. 

6. Badare , sbadigliare i. D. inclina a vedervi un'ono- 
matopea; badare quasi bacare. 

Queste voci si riconducono forse ad origine latina. 
Sbadigliare come Tant. ven. sbadichiar (Gloss. ven. ) 
suppongono un derivato in ^ic-ul~are che potrebbe 
ben essere il lat. volg. pandiculari. Paul, ex Pesto : 
**Pandiculari dicuntur qui toto corpore oscitantes ex- 
tenduntur, eo quod pandi fiunt"; e Plauto, Men. 5, 
2, 80: "ut pandiculans oscitatur"! (Forcellini). 
Più tardi loh. de lanua: '' Pandicularius homo hiana 
et toto corpore oscitans"; e nell'Onom. : '^Pandiculor 
oxopJtvc5[i*at" (Ducange). Altre forme suppongono in- 
vece un derivato in ^ac--ul-are: sbadacchiare, sic. bor 
dagghiari, lomb. sbadacià, prov. badalhar ecc. Infine 
notevole sd, pandicinà 'sbadigliare'. Ma in qu^le rela- 
zione stanno queste forme col semplice badare? Questo 
pure sembra aver avuto in origine il significato di 
'aprir la bocca, sbadigliare'. Nelle Glosse di Isidoro 
leggiamo : ** badare hippitare oscitare"; e in quelle di 
Erfurt: *'batat ginath" (D., 1. e). Abbiamo qui una 
variante pandare o un tema ricavato da *bad-iclare 
=pandic, ? Si considerino l' agg. pandus e il nome 
di Pandana dato ad una delle porte di Roma "quod 
semper patere t'\ come dice* Pesto; e nei dialetti mo- 
derni lomb. sbanda, sbandane, vérar (= aperire) in 
band 'spalancare'; romgn. sbadé 'esser aperto, la- 
sciar passare l'aria, sfiatare'; sic. sbadari 'aprirsi^ 
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fendersi delle muraglie'; berg. sbadac, shadacol 'spi- 
raglio, apertura' ecc. (Cfr. Saggio 146). 

7. Baleno ii a. D. da ^\i\lvov benché égli rico- 
nosca che la voce greca avrebbe dovuto dare balenno. 

Poco avremo da aggiungere a quello che già dicem- 
mo intorno a questa voc^ (Saggio 103, lé7). In To- 
scana abbiamo in significato di ' balenare' il sen.^jfra- 
loccare e l'aret. balecenare. Al primo corrisponde il 
lad. starluccu (Asc, Arch. i 386) e particolarmente le 
forme tirol. tarlttgar, tarlujé da trans + /tee-, mentre 
le forme lombarde straluscià, starlugid suppongono 
trans+luc- (cfr. Schneller, Rom. Volksm. 225). Al- 
l' aret. halecenare vogliono invece essere poste a fronte 
altre voci derivate da un tema lucirt'-i boi. losnàr, 
piem. lusné, mil. losnd ecc. ; e da una forma assimilata 
licin": com. lesnd, valvezz. lesnày mant. lesn. E già 
nelle antiche Rime genovesi: losni * lampi' lcccv, 59, 
e nei Gloss. veneti: lùsene. In Toscana poi abbiamo: 
baluginare 'passar via come il baleno\ àbbalugi- 
narCy appalliginare 'travedere, dormicchiare', tràbor 
Ivgginare 'travedere', nei quaU verbi è evidente lo 
stesso elemento Ittctn" col pref. bis- e talora con im- 
mistione del significato di alucinor. In appaligginare 
abbiamo la forma assimilata licin- che secondo le ten- 
denze dell' aretino diviene lecen^ in ba-lecen-are ' lam- 
peggiare'. Egualmente da baligin- per balugih- venne, 
col dileguo di g innanzi a i (cfr. aina da agina)y 
balim-- baHn- che regolarmente diede [balenare con 
estensione dell' ^ da t dalla tonica (baléna) all' atona. 
Il significato di 'barcollare, andare tortuosamente' è po- 
steriore e non primitivo, come vuole lo Schuchardt, 
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e anche oggi si dice andare a guisa delle saette per 
* andare a zig-zag' e non sapremmo perciò consentire 
a vedere in baleno la stessa radice che in ballare, nel 
fr. ballotter ecc., come vorrebbe Tilli^tre iSlologo (Ro- 
mania, aprile 18T5, p. 253). 

8. Bastardo i. D. scrive : " Della derivazione da bar 
sto è difficile dubitare, poiché anche nelFant. fr. si disse 
fils de bast alterato in fils de bas Ma a quale re- 
lazione ideale si riferisca siffatta espressione 'figlio del 
basto' non è facile a chiarire". 

Certamente le spiegazioni proposte, tra cui quella 
del Mahn, che siffatto appellativo sia venuto dall' uso 
che avevano i mulattieri di farsi nelle taverne i letti 
coi loro basti, sui quali avrebbero poi giaciuto colle 
serve, non ci paiono serie. Ma se si considera invece 
che i veri bastardi cioè 'portatori dei bastf erano 
muli, non farà più meraviglia che tal voce venisse poi 
a significare 'figlio spurio'. Il nome del mulo o somiero 
venne in più casi a significare ora 'bastone, sostegno, 
portantina' ora 'figlio illegittimo' o anche 'ragazzo' 
semplicemente. Da mulus lo spagnuolo fece muleta 
'bastone, sostegno' e mutato 'figlio di genitori di di- 
verso colore'. Similmente da burdo 'mulo' venne bor- 
done, sp. prov. bordon 'bastone, sostegno' poi anche 
sd. burdu 'bastardo', tose. aret. bordello, bordellotto 
'ragazzo' e bardotto che significa insieme 'mulo' e 
'ragazzo, apprendista' (Unità della lingua, an. ii, 197). 
Similmente da ^axa^ e ^aciTa^w derivano voci espri- 
menti: 1** un uomo che porta ossia un facchino; 2^ un 
oggetto in cui o con cui si trasportano carichi ; 3° un 
animale da basto , o un mulo e finalmente un figlio il- 
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legittimo; cioè: V ant. bastagio sfacchino, mulattiere', 
prov, bastatSj sd. hastctsciu, sic, vasfasu, a cui è cer- 
tamente affine tose, bas taccone *uomo tarchiato, ner- 
boruto' (cfr. latser. bastoffurius 'facchino') e Taret. 
basacco 'mulattiere' ferba^ tacco (berg. bassec); 2** ba- 
sto * sella dei giumenti ' , bastone 'sostegno del corpo', 
ant. bastarda 'specie di galea, nave da trasporto'; 
3^ bastardo ' figUo illegittimo ' che dovè prima signifi- 
care 'mulo, somiero'. Cosi anche l'espressione francese 
fils de bas è perfettamente chiara. 

9. Bettola ii a. Ferrari e Muratori dal ted. bei- 
telHj ai quali osserva il D. giustamente che del diffe- 
rente valore della voce tedesca non rimane traccia in 
nessun dialetto in cui la voce è in uso. 

La voce deriva a nostro avviso dall' a. a. t. beitón , 
battón che trovasi nel lomb. baita 'capanna' come notò 
il D. (Gramm. i 88), nel tirol. bait, baita, e nel 
temi, baite f uaite, vuaite 'capanna pei cacciatori nei 
paduli' (Schn., Rom. Volksm. p. 109). La differenza 
nella vocale tonica tra la voce toscana e le altre po- 
trebbe provenire dalla stessa doppia forma della voce 
germanica. Il D. osserva infatti che ove i Romani si 
fossero attenuti sAY ei dell' a. a. t. anziché alVai got. 
l'italiano e lo spagnuolo avrebbero presentato un e 
(Gramm. i 309). Già nei Contract. datior. Bergom. 
lib. IV, e. 41: "Quod betolae et tabernae possint te- 
neri ubique in locis consuetis" (Dcg.). 

10. Bilenco ii a. " Composto del ted. link ? " chiede il D. 
Su questa voce possiamo ora aggiungere maggiori 

schiarimenti. Al tose, bilenco corrispondono: tirol. ba- 
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lengh, sbalengh o shalenc 'schlecht gehend' (Schn. 
op. cit. 110), e romagn. haleing 'torto' da cui un 
vb. sbalincà 'storcere' (Biond., op. cit. 250, 278). 
Lo Schneller parlando del significato della voce tiro- 
lese suggerisce il ted. lenfien, ma in altre voci oc- 
corre lo stesso elemento col valore di 'torto, obliquo'. 
Collo stesso elemento --lineo abbiamo: tose, stralinco 
'sconciamente contrafiatto della persona e massima- 
mente delle gambe e delle braccia' (F anfani); parm. 
scarlinga 'bistorto' (per stralingàì Cfr. scarvul-- 
tàr = stravoltare ) e romagn. stralanca. E chiaro 
che qui abbiamo due voci formate coi prefissi bis- e 
trans- usati ad esprimere obliquità, tortuosità (bis-torto, 
tras-versale) e con un comime elemento -lineo il cui 
significato dev'esser pure quello di 'obliquo, tortuoso', 
n lat. liquis (la cui radice è pure in ob-liquìis) a 
cui avevamo altra volta pensato, non ci soddisfa, poiché 
tutte le voci ricordate hanno la nasale che manca alla 
voce latina. Rimane perciò come più verosimile la de- 
rivazione dall' a. a. t. slink 'sinistro'. Da questa poi 
probabilmente anche sghengo 'obliquo, torto' corri- 
spondente all'ant. fr. esclenque e all' a. a. t. siine ^ 
come sghembo a slimb {*selimb). Perciò bilenco o 
sbilenco da bis -^ sline. Anche biseheneo 'atto scon* 
venevole' da bis+*selinGÌ 

m 

1 1 . Biscia II a. D. da un a. a. t. bizo ' animale mor- 
dace '= angs. Mta, e cita in appoggio lomb. bisid 'pun- 
gere', bisient 'mordente', ftmeWpungigUone', bisiocc 
'insetto con pungiglione'. 

Queste voci però nulla hanno di comune col ted. 
beissen , collegandosi tutte aiUa rad. pie- da cui ptcc- 
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are , pizz~ic-are ( "picc-ic-are) , lomb. pia , pstà , pstgd 
ecc. D'altra parte biscia anziché un serpente mordace 
indica un serpente di minori dimensioni principalmente 
acquatico. Il D. però ricorda, a proposito della voce 
italiana, lo sp. port. bicho, bicha * verme, serpente* 
che "potrebbero essere identici con biscio, biscia''. In- 
tendeva egli dire con ciò che la voce spagnuola derivi 
dair italiana o che le due voci abbiano un'origine co- 
mune? In questo caso quale potrebbe essere codesta 
origine? Il significato del port. bicha è quello di 'san- 
guisuga' e lo sp. bicho vale tanto 'verme' che 'serpente'. 
Questo accenna chiaramente a bombyculus 'verme* 
da cui *biclo ( cfr. baco da Ipomlbaco ecc. ) indi bicho 
(lat. c^ = sp. port. eh; D., Gramm. i 211). L'it. 6t- 
scio, biscia invece accennerebbe a *bombicius come 
scudiscio a *scuticius da scufica , se non forse al pri- 
mitivo [bom]bice donde *bice toscanamente pronunciato 
*btsce ( V. s. arboscello) e quindi, per analogia colla mag- 
gior parte dei maschili , biscio , come da pesce il popolo 
fece peseio. Il passaggio dal significato di 'bombice' o 
di 'verme' a quello di 'serpente acquatico' non farà me- 
raviglia quando si pensi alla somiglianza che certi vermi, 
come per esempio le sanguisughe, hanno colle biscie.«E 
ancora in Toscana biscio vale *una sorta di verme che 
si genera tra pelle e pelle e dà punture dolorosissime' 
(Fanf.). Fu poi detta biscia scodelliera e nell'alta 
Italia bissa sondar a , bessa scudlera , Nssa coperà la 
testuggine (Muss., Beitr. 34, 60) per la sua confor- 
mazione che potè farla assomigliare ad uria biscia por- 
tante uno scudo. A queste voci sembra affine anche il 
tose, bizzuca forse da ""bicci-uca *btsci-uca foggiato 
sull'analogia di tort-uca = tartaruga, e a cui ravvici- 
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nammo già il sic. pisciacozza che pare :=zpiscta (sic.p 
per b)-h cozza 'conca, scodella'. Ad una derivazione di 
queste voci da pisceus piscea a cui la voce sicula ci 
aveva prima condotti, non ci pare ora si possa pensare. 

12. Broncio ii a. D. ricorda b. 1. broccus *obsti- 
natus', svizz. brutschen, ted. protzen che sono in ogni 
modo voci moderne. 

I dial. tose, possiedono ancora bronciare (p. e. ho 
broncio 'ho brontolato' nella Mea di Polito) e bron- 
ciolare 'crucciarsi, adirarsi, uscire in rampogne, bor- 
bottare'; con cui certamente va unito il sost. broncio 
'atteggiamento di chi broncia , aspetto accigliato', onde 
fare il broncio 'prendere aspetto accigliato', nella stessa 
maniera che dall' ant. vb. aggrondare 'lagnarsi, rim- 
proverare' (=fr. gronder) venne il sost. gronda 'bron- 
cio' e il modo far la gronda corrispondente press'a poco 
a 'far il broncio'. Ma donde quel vb. bronciareì Senza 
dubbio dall' ant. rimbrocciare per rimprocciare ' rim- 
proverare, brontolare' che sarebbe difficile separare dal 
fr. reprocher, reproche di cui parliamo più sotto. Il 
nap. 'mbrosoliare 'brontolare' rappresenta la forma 
pi^ antica della voce senza l'inserzione della nasale 
onomatopeica che troviamo in imbronciare , imbron- 
ciré (ma non nel suo contrario sbruccire ap. Rig.), 
bronciolare e, per una singolare analogia, nella voce 
affine che segue. 

13. Brontolare u a. D. cita la comune derivazione 
da ^póvtTf) 'tuono'. 

II brontolare è più propriamente detto di chi rim- 
provera altrui d' alcuna cosa e il popolare rabbronto-- 
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lare non vale altro che 'rimproverare' (Rig.). Questa 
voce non è infatti che alterazione di r^ni^ottolare 
già in uso negli antichi per rimbrottare, il quale do- 
vrebbe essere da *reprob\i\tare frequentativo di re- 
probare 'riprovare' (cfr. dottare da dul{i\tare). La 
stessa inserzione di un n onomatepeico che troviamo 
in rabbrontolare , brontolare da ri\m\brottolare è 
quella che riscontrammo nel precedente bronciolarey 
bronciare da rimbrocciare. 

14. Buccia II a. D. propone Io-buccia dal greco 
Xoj3óg Xònoc, 'guscio, baccello'. 

Buccia significa anche 'cute, epidermide' e in que- 
sto senso sarebbe più vicino il lat. praeputium, il 
quale sembra aver significato più tardi anche 'buccia 
delle frutta'. Cosi in una glossa antica: '^Prepucia, 
pomorum immundiciae quia idolis immolabantur " (Ger- 
mania 1863, p. 397). 

15. Burchio ii a. "Origine ignota", dice il D. 

In Ducange s. burchia: " Cum barchis et burclis'* 
i (a. 1379); e burclellus {c^. Burchiello n. pr.) già 
j nel 1281. La forma più compiuta della voce è rim- 
: burchio 'cavo forte, per mezzo del quale una nave 
I ne trascina dietro altra di minor lena' (Fanf.); onde 
f vb. rimburchiare 'rimorchiare', da remulculum, *re- 
mulculare, con b inserto dopo m come in camber-- 
Ungo, cambellotto = camellotto , accombiatarsi ecc. 
Porcellini: '^ Remulcum vel remulcus, funis quo al- 
ligata navis ab alia trahitur ". Rimburchio fu prima 
detta la fune fissata alla barchetta, poi la barchetta 
stessa. Da rimburchio per aferesi burchio. 
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16. Bussare ii a. "Verosimilmente da un ted. 
buchsen (ìngl. box)" dice il D. 

n lat. pulsare oflfre etimologia più soddisfacente. 
Il p mutò in h come appunto in bolso da pulsus, e 
la liquida cadde come nel corrisp. tr. potcsser, e come 
in cuscino per *culscino da "culcitinum e in più altri 
casi: puce per pulce ^ pucino ^er pulcino, utimo^r 
ultimo, sodo per *soldo solido, benché non ci sovvenga 
esempio in cui cioè l cada innanzi a s dentale. 

17. Bussola, bossolo i 78 s. bosso. D. da bitxus. 
Ma certo è da distinguere .bossolo diminutivo di 

bosso, da bossolo 'vasetto' che come bussola, fr. bous- 
sole ecc. ha diversa Torigine e il significato. Dall' ac- 
cusai di pyxis si formò nel b. ìdX, puxida, buxida, 
bossida. Già nelle Glosse di Erfurt: ''pixides vasa 
modica argentea vel lignea, quae vulgo poxides apel- 
lant" (E. W. II 230). In Ducange s. buxis: "et bu- 
xvida cum corpore Domini ecc." ; — " item bossidem 
unam de ebure ecc. " Da buxida Tant. bussilo che oc- 
corre già negli antichi Statuti di Cecina (Fanf. ) e che 
vive tuttora a Lucca, ove si dice anche imbussilare. 
Più comunemente però e per analogia coi diminutivi in 
-ulus, e per l'affinità tra Z ed o (Osserv. sul voc. ital. 
§ III) si disse bussolo, bossolo, e al femm. bussola ^ 
da cui fr. boussole, spag. bruxula, essendo stata la 
bussola magnetica invenzione italiana (già nel b. lat. 
buxula). Lo stesso cambiamento fonetico in trespolo 
da trespide, nap. truvolo, aret. corton. turbelo da 
turbidus, e avremo cosi un esempio di più di quello 
scambio di ^ido con -^lo --olo secondo i dialetti esa- 
minato dall'Ascoli, Arch. ii 408. 
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18. Cantimplora n e s. chantepleure. Secondo il 
Ménage da chanter e pleurer. U D. pare ammetta la 
seconda parte, ma non la prima, e ritiene poi la voce 
italiana e, la spagnuola formate sul fr. chantepleure. Lo 
Scheler ravvicina la voce a champleure (dial. campe* 
louse) * rubinetto di legno' ma conchiude giustamente: 
^^chantepleure est en tout cas un de ces mots popu- 
laires formós sous l'influence d'une représentation d'es- 
prit qu'il n'est pas toujours facile de retrouver; il se 
peut aussi que beaucoup de ces termos aient été fa- 
f onnés de manière à donner une forme plus saisissable 
à des mots incompris. " 

Noi pure siamo d'avviso trattarsi qui di un termine 
tecnico ossia di una voce non popolare, che il volgo 
alterò per falsa etimologia. La cantimplora era in ori- 
gine un imbuto cilindrico con uno o più fori all'estre- 
mità per riempire lentamente un vaso. Siffatto stru- 
mento , per la forma e per l' ufficio a cui era destinato, 
dovè chiamarsi canna impletoria che poi il popolo, 
riunendo le due voci in una , con una facile metatesi al- 
terò in cantimplora ( cfr. bomber aca da gommxi ara- 
bica) y volendo vedere nella voce espresso il plorare 
o lagrimare che fa il tubo da' suoi piccoli fori, il che 
ha poi condotto a trovare nella prima parte il cantare. 
Siffatta alterazione potè più facilmente accadere nel- 
l'italiano o nello spagnuolo che nel francese, poiché se 
la voce fosse da questo passata all'italiano coi com- 
merci si sarebbe mutata in ciampiora o ciamplora e 
non in cantimplora. 

19. Chiappare ii a. D. propone l'a. a. t. Mappa o 
il vb. happen. 
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Sono qui a considerare : it s-capol^-are * liberare', 
donde scapolo * libero', sp. escàbullirse 'liberarsi, fug- 
gire', sd. iscabuUire; e per contrario tose, in^gahol- 
are 'tirar nel laccio, ingannare', Imb. gdbola 'trappola* 
che ci conducono a capulum 'fune, laccio', donde an- 
che it. cappio 'nodo, laccio', fr. cable, spag. port. cable 
'fune' (E. W. i 111). Da questo stesso tema alterato 
per metatesi in clap- verrebbero: it. chiappo 'anello, 
occhio, campanella o sim. cui si ferma una correggia 
una corda' (Tommaseo) ; chiappone 'sorta di freno', 
vb. chiappare, Imb. ciap 'nodo', ciapara 'nodo della 
cravatta', sic. ciappula 'trappola' (accanto a chiappvu- 
liari 'chiappare'), che starebbero a cappio, come Imb. 
dopa, sd. chiobba,giobbu2i}X\\j, coppia— \òX,. copula 
(FI e eh.. Postille etim. in Arch. ii, 5, e il nostro Sag« 
gio 93, 143). 

20. Ciascheduno i 125 s. ciascuno. Secondo il D. 
da quisque et unus o da quisque ad unum. 

Le forme sotto cui si presenta codesto pronome nei 
testi antichi sono: 

cescheuno Bandi lucch. (v. Glossario); 

ciascheuno Volgarizzam. dei Tratt. di Albertano 
12; Lett. sen. del sec. xiir, 59; Ordin. della Comp. di 
S. Maria del Carm. 15 ecc.; 

ciascahuno Hist. Aquil. ap. Murat. col. 81 ; 

zascaum Visione di Tantolo in ant. veron. 16; 

caschaun, chascaun Rime gen. ii 42, iv 4 ecc. 
Ciascheduno era dunque la forma primitiva de- 
rivata regolarmente da quisque -¥ unus, e ciascheduno 
è la forma più recente nata per la frapposizione di un d 
a togliere l'iato, il quale invece fu evitato in ciascuno 
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coli' elisione dell' ^. Nella stessa maniera da certi-uni 
derivarono l'it certuni e il lucch. certiduni (lomb. 
sertedùn ). 

21. Cinciglio ii' 18. "D'ignota origine" dice U D. 
Una voce aflSne è per noi il tose, gingillo, gin- 

gioia 'vano ornamento', mentre cinciglio vale propria- 
mente 'pendone che si mette alle vesti dei militari'. 
Ambedue queste voci vengono dai lat. cingillum 'cin- 
tura, pendaglio'. Nel primo caso abbiamo assimila- 
zione regressiva {g-g ^c-g), nel secondo, progressiva 
(^c-'C^c-g), oltre il rammollimento di II che riscon- 
trasi p. e. in argiglia o giglia per argilla. Ciò che 
toglie ogni dubbio a questa derivazione è l' antico modo 
romano alla cincillonia * in baltei formam ' nell' Hist. 
rom. 763, che presuppone un sost. cincillà 'balteus' 
che è appunto la base del tose, cinciglio. 

22. Ciscranna n a s. scranna. D. deriva scranna 
dall'a. a. t. scranna, ma chiede quale possa essere l'ori- 
gine della prima parte della voce. 

Negli Statuti della Compagnia di S. Maria del Car- 
mine si legge : "Una arciscranna la quale stea in chio- 
stro che vi si possa riporre entro cose de la compagnia, 
e che vi si possa sedere suso agiatamente e orrevole 

mente in su la qual debbian sedere i chamarlinghi 

a scrivere, e'capitanj in mezzo di loro, e non più né 
altre persone vi debbia sedere suso". (Cod. Magliab. 
vin, 1493, n.° 9, V 6v.). La voce è dunque composta 
di arca ~r scranna per indicare un mobile che serviva 
da panca da sedere e da cassa da riporvi oggetti, come 
cassapanca da ca^sa '\' panca , archibanco nei Gloss. 

Caix — Stadi di etimologia italiana e romauza. 2 
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ven. da arca -sbanco, e ant. arcapredola o arctprc- 
dola da arca -h predola (cfr. prov. hredola *scabellum' 
e E. W. II a, s. predella). In queste voci arca fa 
poi scambiata con archi- arci" dal greco op/i- ed in 
dscranna ebbe di più luogo l'aferesi della prima sillaba. 
Da arca anche tose, arcile (emil. arzil) 'cassa, madia' 
ed anche archileo 'mobile vecchio' (Nerucci). 

23. Covelle cavelle n a. D. cita il m. a. t. haf. 

Da parecchi in Italia fa già proposta la derivazione 
da quid o quod velles, ricordata anche dal Mui^safia 
a proposito del romagn. quell (Darst. der romagn. 
mund. § 200), e confortata dallo Storm col rafironto 
del classico quidvis, del cat. quisvulla ecc. (Roma- 
nia II 328). Noi aggiungemmo poi altre voci similmente 
composte, tra cui Vovelle che Dante attribuisce agli 
Aretini, e la nostra derivazione da ubi velles o uhivelis 
veniva pienamente confortata dall' o6^6eW/ del Ritmo 
Cassinese. Qui ci piace presentare raccolti i diversi 
composti con --velie che ci fu dato rinvenire: 

cobelle His. rom. 477 corrispondente al tose, co- 
velie, cavelle e al sannit. cubiello, da quod-hvelis o 
velles ; 

chivelli His. rom. 533; omnechivegli lacopone, 
Lau. Liv; chivel UflSzi drammatici dell'Umbria (Riv. di 
filol. rom. II) VI, 95; chivelle Hist. Aquil. 538; reat 
chiegli (Gioventù, apr. 1866); aret. chiuvegliy chian. 
chiuve* {= chivelli donde chi^v. chiuv.) da chi -h velie 
*chi si voglia, chiunque' poi in senso negativo 'nessuno' 
(cfr. quivis)\ 

obebelli Ritmò Cassin. v. 50; ant. aret. ovelle 
Vulg. Eloq. ; emil. inveì (Biond., op. cit. 267) da 
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ubi + V. * ove tu voglia , in qualunque parte ' poi an- 
che *in niun luogo' (cfr. fr. quelque party II mod. 
chian. duvelle, induvelle è composto di de-uhi o in-de- 
"Ubi+v. 

m 

Da ricordare infine marchig. quaverù * qualcuno' 
{Cant. march. 94) da *quivelunoì 

24. Cozzare i. D. da "coictiare formato da co-icere 
co-ictus, 

D modo it. dar di cozzo spiegato dagli antichi per 
^dar del capo' suggerisce insistentemente un' altra eti- 
mologia. Da concha derivarono nelle lingue romanze 
parecchie voci nelle quali si passa dal significato di 
Sguscio, vaso' a quello di 'capo' (cfr. lat. testa). Cosi 
dal semplice concha derivano : conca, sp. cuenca * vaso ' ; 
ant. tose, gongola 'nicchio', nap. coccola 'guscio', berg. 
cocal 'guscio di lumaca' ; indi sp. coca 'capo', sd. conca, 
concale, concone 'id.'; sp. cogote, prov. cogot 'collot- 
tola' (E. W. 1 130), Poi dall' agg. cowcAew* abbiamo, 
secondo i dialetti, le forme cocc-, cozz- coss-. Dalla 
prima: coccio 'pezzo di vaso, guscio di testaceo, tuni- 
ca del seme, guscio' (Tomm.); umb. cocce 'buccio'; 
marchig. coccia 'vaso di terra'; tose, scocciare ^rom- 
pere i gusci', scoccetto 'giuoco dello scocciare le ova' 
^Rig.), rom. scoccia ecc., e insieme coccia 'conchiglia, 
guscio, scorza' ma anche 'testa' (già nell'Hist. rom, 
333 coccia per 'testa'), donde cocciuto 'testardo'. 
Dalla forma cozz- tose, accozzolare 'sbattere insieme 
i vasi', sic. cozzuli 'nicchi', cozzu 'capo'; nap. cozze tto 
"'collottola', cocozza 'zucca'; vb. sic, accuzze^i 'rom- 
pere il capo'. Con queste voci è da unire cozzo 'capo' 
donde il dar di cozzo 'dar del capo' e i vb. cozzare 
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= dar di cozzo, e accozzare 'far cozzare, incontrare 
insieme più cose che male si accordano*. 

25. Crojo II a. D. da crudius per crrjidus, spie- 
gando il mutamento di i^ in o colla posizione romanza. 

La risoluzione di dj in j che nel toscano è affatto 
eccezionale e la pronuncia aperta dell' o ci muovono a 
gravi dubbi intomo a codesta etimologia. Più semplice 
parrebbe la derivazione da corieus 'duro come il cuoio'. 
D bisogno di mantenere la distinzione tra coriu[m] e 
corieuls] dovè preservare a lungo nell' ultima voce in- 
tatto il suffisso e quindi anche la liquida r, la quale, 
anziché trovarsi esposta al dileguo come nella formula 
rjo, subì la metatesi. E così corio divenne presto co- 
rjo onde cojo cuojo, mentre corteo dovè mantenersi 
a lungo intatto per la necessaria distinzione dei signi- 
ficati, finché avvenuta la metatesi di r si ebbe * eroico 
*crojto crojo. Anche nel prov. da corieus potè rego- 
larmente venir *coiri (cfr. lani, lini da laneuSy li- 
neus) indi croi. 

26. Dilegine 'debole' ii a. D. non dà etimologia. 
Da delicus ' tenero , debole ' il merid. 'ndilecu ( Can. 

merid. i 149) sd. diligu; e da un dimin. deliculus 
it. dilegine mutato -ulus in -ine come in mod-ine da 
mod-ulus e nelle voci pop. libréttine, ritrécine = re- 
ticula (v. abròstine). Il popolo anche lécine (Rig.) 
con aferesì. 

27. Drappello i 158 s. drappo. D D. da drappo. 
La forma più antica è troppello o treppello ( Tav- 

Barber.) e la voce. suona ancora in sardo dropeddu. 
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che difficilmente si potrebbe dividere dall' equival. fr. 
troupeau 'moltitudine, gregge', sp. port. prov. Yrope? 
diminutivo di troppus * gregge' donde it. truppa, fr. 
troupe ecc. Dunque drappello viene da troppello col- 
l'indebolimento del d iniz. innanzi a r che è p. e. in 
druzzolare =*torttolare e col passaggio di o iniz. in a 
di cui si hanno numerosi esempi (Osserv. sul vocal. 
ital. § XIII ). Intorno all'origine di troppus v. E. W. 
I 429 e Storm nella Romania i 490. 

28. Fia fiata 'volta' i 443 s. via, D. da via e 
viata, quasi 'viaggio, tornata'. 

Il D. viene con ciò a riunire l'it. via e fia, le forme 
prov. fetz (mod. fes) e vetz, lo sp. vez e il fr. fois, 
e poi a dividere lo stesso fr. fois dal suo equivalente 
antico foiée che così il suono che il significato tendono 
a riunire. Si consideri infatti come le due serie di voci 
esprimenti 'volta, fiata', comincianti le une per v le 
altre per /"stieno fra di loro in una corrispondenza tale 
che impossibile riesce assegnar loro etimologie differenti : 

it. via, sp. port. vez, ant. it. e mod. sic. 

prov. vetz. fia, prov. fetz (in Ger. 

di Ross. ) mod. fes, fr. 

fois, ant. fie. 

ant. tose, vica ia Stat. ant. romanesc. fega- 

pis. i 681, 705, sp. pr. ta, feata, Tratt. dima- 

vegada, sud. genoY, viaa se. del Rusio 177, it. 

Rim. gen. pss. fiata, ant. fr. fiede, fiée, 

foiée. 

Come qui si vede la differenza dell' iniziale non può 
dare il criterio per una divisione etimologica, poichà 
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anche il D. ammise l' impossibilità di separare prov. vetz 
da fetz, it. via e fia ecc. ed anzi nella sua ipotesi con* 
viene anmiettere che tanto vice che via abbiano subito 
in alcune voci il mutamento ài v in f e in altre no. 
Né diverso sarà il risultato se classifichiamo le voci 
secondo il tema, poiché avremo: 



it. via-fia 


vicata - fegata 




viaa - feata, fiata 


pr. vetz - (fetz) 


vegada - — — 




vejada - — — 


sp. vez 


vegada - — — 


fr. — fois 


— fiede, fiée, foiée. 



Donde si vede che abbiamo temi primitivi e derivati 
tanto con /"che con v nell'italiano, voci col solo v nello 
spagnuolo e comunemente anche nel provenzale, e voci 
col solo /* nel francese, e che il parallelismo morfolo- 
gico concorre col parallelismo fonetico a far assegnare 
a tutte quelle voci una stessa origine. Perocché il sup* 
porre che la voce latina vice sia stata pronunciata dai 
Francesi con f, dagli Spagnuoli e Provenzali con v, e 
dagU Italiani ora con v ora con /* secondo i dialetti, e 
che dalle due diverse basi fonetiche vie-- fic- nasces- 
sero due diverse basi derivative per mezzo del su£F. 
-a te, é molto più verosimile che non il supporre, come 
fa il D. , che lo stesso fenomeno eccezionale abbia po- 
tuto aver luogo in due voci diverse via e vice^ mentre 
i noti riflessi di via mantengono sempre si nelF italiano 
che nel francese il v. La vera ragione del mutamento 
di V in f nei riflessi di vice non é facile a determinare ; 
ma sempre è vero, dopo quanto abbiamo detto, che se 
si ammette che fois venga da vice sarà sempre diffì* 
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Cile r assegnare diversa origine all' equival. foiée. Nella 
atessa maniera noi crediamo che V it. fiata non si possa 
disgiungere dal fr. foiée e non sia die un' alterazione 
di vicata, e che quindi anche fia e via nel senso di 
'volta' vengano da vice e non da via, A questa con- 
gettura già altra volta da noi esposta, il prof. FI e chi a 
opponeva che "per l'antico toscano, dove già s'incon* 
Irano queste voci, male si potrebbe, sotto l'aspetto fo- 
nologico, ammettere la trasformazione dìvices'mvia^ 
di vicata in viata fi/xtay non essendovi quasi esempio 
di e che si dilegui come qui si farebbe" (Rivis. di filol. 
class. 1873 p. 389). Veramente esempi di dileguo del e 
passato per g non mancano pur nel toscano. Oltre agli 
esempi più generali, come quelli dei verbi in --icare, 
dei nomi ed aggett in -atóco (A se, Arch. i 77 segg.) 
e i riflessi di fascere e di dicere, abbiamo piato da 
piaito zn placitum (ibid. 90) e diano ^v decano (Lett. 
sen. 17, 48 ecc.), il quale è in perfetta analogia con 
viata da vicata. Del resto trattandosi di voce dell' uso 
poetico che non si ode ora in alcuna parte di Toscana 
dovè in origine essere propria dei dialetti del Mezzo- 
giorno, nei quali gli esempi di sifiatto dileguo sono 
meno rari. Cfr. sic. moniali 'monaca', priari^prigari 
(Asc, Arch, ii 148) accanto al preu, preho , prihare 
dei Canti meridionali. 

29. Foggia, foggiare n a. D. da /bt?^a 'fossa' indi 
'forma in cui vien fuso un oggetto', e cita in appoggio 
il ven. foia. 

Noi ci atteniamo alla derivazione dal fr. forge, for- 
ger, poiché forgia per 'officina, incudine' è nel senese, 
nel pien^ontese, nel napoletano e in altri dialetti, e si ri- 
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scontra pure in scrittori toscani; e cosi al fr. forger cor- 
rispondono sic. furgiari, sd. forgiai e sen. s forgiare , 
che è perciò la forma più antica e genuina delF it. sfog- 
giare 'crear nuove foggie, far mostra, ostentare', donde 
sfoggio 'mostra, ostentazione'. Db. forgiare 'fabbricare, 
formare' e da forgia 'fabbrica, officina' si fece fog^ 
giare e foggia (cfr. trangugiare àdL*tranS'-gorgiare 
E. W. II 36), e con s intensiva sfoggiare y sfoggio. 
Il venez. foja sta a foggia come formajo a formag- 
gio, viajo a maggio ecc. 

30. Folata ii a. D. si ferma al significato più com- 
plesso del vocabolo che è quello di 'quantità di cosa 
che venga in un tratto e con abbondanza ma passi to- 
sto'; ond'egli deriva la voce da volata con cambia- 
mento ^ V in f per influenza di folla. 

Guardando attentamente all' uso della voce si vede 
che essa si applica più propriamente a cosa che passa 
via come un soffio. Si dice una folata di vento o una 
folata d'uccelli. Il Tommaseo dà questo esempio del- 
l'uso del vocabolo : " Una folata di vento sparpaglia i 
fogli di sul tavolino". Il sic. ha rufuliata, e insieme 
un vb. rufuliari 'girar del vento'. Questo verbo ci 
conduce a re- (lare, tanto più che il dialetto possiede 
anche un vb. runfuliari 'russare' corrispondente al 
tose, ronfiare da re-in flare (v. ronfiare), ciò che 
rende probabile una base *refiata per rufuliata e 
quindi flatus 'soffio' per folata, e spiegherebbe meglio 
il significato della voce. Per l'inserzione della vocale 
cfr. filinguello per flinguello da fringuello, palane 
cola da planca, calappio per *clappio. 
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31. Frusta, frustare ii a. D. da frustum 'pezzo' 
onde il significato di 'lacerare, far in pezzi' poi 'bat- 
tere'; il nome frusta verrebbe dal verbo. 

Per noi il nome è anteriore al verbo e viene dal 
lat. fustis. In Papia si legge: ''Fustes sunt quibus 
iuvenes prò criminibus feriuntur". E nell'edict. pist. 
Caroli Calvi: "Non cum grossa fuste, sed nudi cum 
virgis vapulent" (Dcg.). Donde il verbo fustare 'fu- 
stibus caedere', come rilevasi daUa glossa: "gyXoxoTCW 
defusto, fustuo" (ibid.). La forma non presenta alcuna 
difiScoltà, essendo nota per più esempi la tendenza a 
inserire .una liquida dopo f iniziale: fionda y prov. 
fronda da funda\ fioscina, sd. frùscina, mil. frosna 
da fascina ; e nei dialetti toscani : fruzzico e fuzzico , 
fisciù e fì'usciii, in^fruscato e in^fuscato (Saggio 
124). Cosi da fustis il masch. frusto 'bastone', e il 
femm. frusta 'sferza', da cui il vb. frustare 'sfer- 
zare'. 

32. Fucina n a. Il Muratori e con lui il D. da 
focus. 

La riteniamo la stessa voce che il lat. offUnna con 
aferesi della prima sillaba (cfr. staggio per ostaggio, 
spedale per ospedale ecc. ). Il passaggio di i in u nella 
prima sillaba è dovuto si ad influenza della labbiale 
(cfr. funire per finire, corton. bug lieo per bellico) 
che a tendenza dissimilativa. . 

33. Garbuglio i. D. da garrire e bullire. 

La voce è probabilmente d' origine italiana, poiché 
la troviamo diffusa sotto più forme in tutti i dialetti 
col verbo rispettivo, mentre lo sp. garbullo e l'ant. fr. 
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garhouil paiono derivati dall' itaJ. Oltre a garbttgliare 
abbiamo aggrovigliare, e cosi nel napoletano ojggror 
vagliare e il suo contrario scravogliare , e in sardo 
ingràbugliare che accennano ad una base *gróbogliare 
donde da una parte, per tendenza ali* a iniziale, nap, 
aggravogliare y sd. ingràbugliare, ant. fr. grabouil, 
e con metatesi it garbttgliare, sf.garbullo; dall'al- 
tra aggrovigliare mutato la vocale protonica in i per 
influenza di l palatino. Il vero significato della voce è 
quello di 'ravviluppare, ravvolgere' e si dice partico- 
larmente di matasse in cui si formino gruppi difScili a 
sciogliere. La voce è certamente composta, ma il primo 
elemento anziché garrire che nulla aggiungerebbe al 
significato, è gruppare. Avremmo cioè un composto 
di due voci sinonime occasionato dall' aflSnità dei suoni 
d'incontro. *Grobogliare Ab, gropplare^-^bugliare come 
abbollessare da boll^ire^ + lessare ecc. 

34. Gheppio ii a. D. col Ménage da 7wp ^UTCÓg 
*avolt(rio'. 

Altra voce greca più vicina all'italiana che ci pare 
da preferire è at^wrco^ 'vultur'. 

35. Gire n a. D. propone delire che sarebbe for- 
mato come de~ambulare o agire quasi agere se. 

La voce è afiatto poetica e potrebbe bene come altre 
siffatte (v. ancidere) essere di provenienza meridionale. 
Nei dialetti meridionali infatti il verbo ire è più in uso 
e meno difettivo ne' suoi tempi. Nei * Canti delle Pro- 
vincie meridionali' abbiamo: jire i 274 (Basilicata), 
jiri I 126 (Bruzio), ji i 47 (Napoli), yà?« i 51 (Ba- 
silicata) ecc., e cosi nel siciliano: jiri, jiU, jivi. 
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jwiy jirrò, jtssi ecc. (Pitrè, Fiabe I, ccxx). Ac- 
canto a questa forma, ne troviamo due altre ghtre e 
gire: ghtre n 39 (Bagnoli Irpino), ghi i 99 (Ib.), 
ghtuta I 51 ; poi gire pss. Queste due forme evidente- 
mente provengono dalla prima: ghire da jire come 
ghiudice da, jtcd. i 128, ghiusto Asijus. i 55, ghieu 
I 120 da jeu = ego, e in sicil. Ghiesii da Jesits, ghiu- 
vari dei juvar e, Ghirommu da Jeronymus; mentre 
in Messina si dice giudici, giuniu ecc. (Pitrè, op. cit. 
cxcv); e per lo stesso verbo ire il siciliano presenta 
le formtì iri, jiri eghiri{\\i. clxxiv). Siffatta prefis» 
sione del j è per rinforzo della pronunzia dell' i con 
cui è nella più stretta affinità, e per dar maggior corpo 
alla radice del vb. ire. Allo stesso scopo l'aretino 
prefigge un v e fa vire, vito. Questo fenomeno della 
prostesi di t? di j si presenta con diversa forma e 
gradazione in più dialetti (v. Asc, Arch. i n. 229 e 
particolarmente a pag. 531 ) ed è soprattutto frequente 
nei dialetti meridionali (Pitrè, op. cit. clxxxiv). Nel- 
l'Hist. Rom. la forma della voce è ovai, jire ora. gire ^ 
ciò die conferma la nostra spiegazione. 

36. Gnocco u a. D. cita bav. nock. 

L'etimologia è per noi il lat. nucleus, donde noo 
chio indi per metatesi *njocco gnocco (cfr. pianere per 
paniere, criocca da. crocchio ecc.) ove non si voglia 
considerare gnocco come forma dissimilativa di gnoc- 
chio in cui gn non sarebbe che alterazione di n come 
in gnudo ignudo da nudo,gnacchera da nacchera ecc. 
Infine il nap. gnuoccolo, il sic. gnocculu e lo spgn. 
noclos vengono in appoggio della derivazione esposta. 
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37. Gozzoviglia ii 36 s. gozzo, D Muratori se- 
guito dal D. lo considerò come un composto di gozzo 
e viglia (vigilia), quasi veglia del gozzo \ 

La vera etimologia ci è additata dall' antica forma 
godoviglia, che ci conduce ad un neutro plurale *£r«w- 
dibilia 'cose liete, allegre' usato poi come singolare 
femminile, come meraviglia da mirabilia. Da gaudi- 
bilia da una parte godoviglia per influenza della labbiale 
{cfr. dovizie da, divitiae), dall'altra, per assibilazione 
della dentale debole innanzi a d (cfr. verzicare da 
verdicare), *goziviglia poi gozzoviglia 'baldoria, al- 
legria, crapula'. 

38. Grascia ii a. D. del gr. d^^opoLoioL 'incetta' con 
trasposizione d' accento. 

A Siena si chiama ancora grancia una certa fat- 
toria di luoghi pii, e granctere il soprintendente della 
medesima. Anche negli antichi Statuti senesi grancia 
è usato per 'fattoria, casa di campagna'. Lo stesso 
significato ha lo sp. prov. granja 'métairie'. Invece 
fr. grange (ant. anche granché) e sic. grancia val- 
gono piuttosto 'granaio, deposito di grano' Nel b. lat. 
troviamo: granea 'frumentum' o anche 'locus seu 
aedes ubi grana frumentaria reconduntur'; grancia 
^praedium, villa rustica'; e cosi grangia, grancea, 
granchia, granfia, e con diverso suffisso granica e 
grangica. Derivati sono grangiola 'villula', grangia- 
rius grangearius 'qui praeest grangiae, aut villae, 
vel praedio rustico' (Dcg.). Da ^^ran^a regolarmente 
fr. grange, provenz. sp. granja, e da granica ant. 
fr. granché. Il primo significato dovè esser quello di 
'luogo in cui si ripone il grano, granaio', donde si 
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passò a quello di *casa di campagna, fattoria', od a 
quello di 'raccolta, quantità di grano' poi di 'res fru- 
mentaria', di 'annona, vettovaglia', e infine a quello 
di 'derrate, viveri', consistendo nelle granaglie^ la der- 
rata principale dei mercati. Ma né da grama né da 
gr artica poteva in toscano venir grascia, e conviene 
ammettere per questa voce importazione francese occa- 
sionata dai commerci. Dall'ant. fr. granché venne prima 
*granscia, donde da una parte per caduta della nasale 
grascia e dall'altra, per rinforzo della palatale, grati'- 
da. Cosi abbiamo guenciare e sguisciare = a. a. t. weu' 
kjan^ andare e andare da ansciare -*anxiare 're- 
spirare, alitare'. 

39. Grezzo greggio ii a. "Woher?" chiede il D. 

Non ci par dubbia la derivazione da agrestts. È nota 
l'assimilazione di st in z nello spagnuolo e in ss nel 
provenzale e francese (D., Gramm. i 231). I due pro- 
cessi si notano anche nel toscano. Nosso per nosto=no^ 
stro è nel Volgarizzamento dei Trattati di Albertano,. 
p. 66 , e si pronunzia ancora in più luoghi. Più proprio 
del toscano ^ st =z (o zz mediano): ant. zanco, zam- 
becco = stanco, stambecco \ montai, bruzzoli ' stecchi ^ 
punte della paglia' = brustoli (v. s. broza), montaL 
rezza 'resta d'aglio' da restis, aret. inzigare inzi- 
golare da instig. ecc. Nella stessa maniera grezzo 
= \_a]gresto (gik negli Stai padov. gr^zus). Grezzo 
mutò poi nel tose, centrale in greggio sull'analogia 
delle doppie forme razzo e raggio, battezzare e bat-- 
teggiare ecc. Qui ancora l'ant. ingresso 'duro, aspro' 
che i nostri poeti tolsero ai ProvenzaU (cfr. engres 
E. W. II 285). 
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40. Gualdrappa i. Ferrari da vastrapes *femma- 
lia' che poco risponde al significato e punto al suono* 
Altri da drappo senza saper rendere ragione , nota il D. , 
della prima parte. 

A nostro avviso la voce viene da *c[à]pal^rappo 
* drappo coperta del cavallo' che sarebbe la esatta 
traduzione del ted. pferdedecke. Da cavai-- colla caduta 
della prima vocale cval-- poi guai-, 

41. Laggare i 243 s. lasciare D. pone ac>canto 
al norm. laier il lomb. lagà, cui corrisponde il tose. 
laggare, ant. ven. lagar (Giacomino da Verona, Rai- 
nardo e Lesengrino). D. senza escludere che laier possa 
connettersi con latsser, inclina a derivare sì la voce 
francese che la lombarda da legare 'far un lascito', il 
cui significato si sarebbe poi generalizzato; e siffatta 
derivazione parrebbe appoggiata dalla variante leier. 
Il Burguy (Gramm. de la lang. d'oil m 215) non ac- 
cetta la derivazione da legare, ma la considera voce 
germanica e cita Tant. sass. latan, got. letan ecc. 
Egualmente lo Scheler (Étym. fr. s. laisser). 

Nei testi italiani invece di laggare occorre anche 
largare. Nella tenzone di Rambaldo di Vaqueiras colla 
donna genovese, questa dice: largai m' estar 'lascia- 
temi stare' (Mahn, Werke i 364), dove largai corri- 
sponderebbe a un tose, laggate. Nelle 'Scritture antiche 
toscane di falconeria' pubblicate a Prato 1851, l'edit. 
A. Mortara nota a p. 3: "Lo scrittore adopera quasi 
sempre il vb. largare per 'lasciare', idiotismo simile 
a laggare che anch'esso in luogo di 'lasciare' leggesi 
nelle 'Prediche' di Fra Giordano da Rivalta, ndla 
*Catrina' del Borni, nel 'Lamento di Cecco da Var- 
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lungo' del Baldo vini e che si ode ancora oggi fra' con- 
tadini toscani". E nel Trattato si legge a p. 4: "In- 
contanente ch'egli vedrà nell'aere l'uccello, il larga 
andare (lascialo a.);" e a p. 7: "Si vuol provare di 
largarlo andare in alto ; ma la prima volta non si vuole 
largare andare troppo alto;" e in significato più ge- 
nerico a p. 10: "Potrebbesi ancor dicere e fare molte 
altre sottilitadi, ma largale (lasciole) a dire negli altri 
capitoli dei falconi". L'etimologia di laggare è dun- 
que largare e la figura, come anche in lanciare da 
laccare pare presa dalFallentare le briglie, i legami ecc. 
Dal * largare le briglie, i legami' come dal *laxare ha- 
benas, vincula' si passò al significato di 'lasciar cor- 
rere, lasciar andare, lasciar libero' e infine di 'lasciare' 
in generale. Sifiatto passaggio dei sensi apparisce nello 
spagnuolo e nel provenzale. I vocab. spagn. spiegano 
largar per 'céder, làcher;' il Raynouard spiega il 
prov. largar per 'lacher, relàcher' e alargar per 'déli- 
vrer' come nel verso di Gavaudan: Be gran prezon 
mon cor alare, spiegato: "De grande prison je de- 
livre mon coeur" (Lx. rom. iv 22). La caduta di r 
non è regolare, ma può spiegarsi sia colla tendenza 
dissimilativa, sia col bisogno di far sentire la diffe- 
renza dei due sensi di largare, 

42. Lamicare 'piovigginare' ii a. D. da lambicare 
'leccare, umettare leggermente'. 

H significato ci pare un po' lontano, e la caduta 
del b nel gruppo mb è nel toscano affisttto eccezionale. 
Abbiamo inoltre : tose, limicare 'pioviggionare' ed emìl. 
limgher 'trapelare, gocciolare' (Biond.), e insieme 
il sost. pure tose, lumacaglia o limmecaola * piogge- 
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rella;' poi tose, sctumtcare o sumtcare * trasudare' e 
sd. sumere o sumtre 'id\ Queste forme presuppongono 
un tema *umtcare per humigare (scambiato -ig- con 
-ic- come in navicare —navigare , faticare :=^fatigare), 
da cui, per agglutinamento dell'articolo esteso dal nome 
al verbo "l-umic-aglia poi lumacaglia 'spruzzoli©, 
pioggia fine', e *l~umicare donde lamicare o limicare 
'pioviscolare', e col pref. ex^ sciumicare, sumicare 
'tramandare umori, trapelare' (cfr. scialare e asolare 
da exhalare). Dell'agglutinamento dell' articolo esteso 
dal nome al verbo si hanno esempi in più dialetti : emil. 
lanser 'ansare', leimp 'empire' (Muss., Beitr. 69). 

43. Loja II a. D. propende per la derivazione da 
alluvies 'innondazione.' 

Egualmente vicino di suono, ma molto più vicino 
di significato al vocabolo italiano è illuvies 'sordes non 
lotae in corpore animalis.' (Forcell.). Cfr. p. e. Buo- 
narroti, Tane, (citato dal Tomm.): "Ti leverò d'in 
sul ceffo la loja.'' 

44. Haniato ii a. D. lo deriva coli' Alberti da 
miniato. 

Difficilmente una voce così popolare potè avere la 
sua origine da concetti ed usi proprii dei pochi cultori 
dell'arte. Vi è poi un'altro vocabolo molto antico e 
popolare, da cui non si può scompagnare questo, ed è 
mania 'effìgie di cera che i devoti appendevano per 
voto a qualche altare.' (Fanf.). Ed è voce molto an- 
tica. "Nostris manies appellatae effìgies quaedam ex 
cera compactae, quibus in maleficiisutebantur" (Dcg). 
Perciò lui miniato equivale a 'lui in effìgie, lui tale 



MANNA — MENNO 33 



e quale, lui proprio.' Né basta; siflfatte effigie usate nei 
sortilegi e negli scongiuri divennero naturalmente per 
il popolo alcun che di arcano e di pauroso, e sappiamo 
da Pesto che esse servivano per spauracchio dei bam- 
bini: ''Manicte etiam dicuntur infantum terriculamenta, 
turpes deformesque personae, quibus nutrices pueris 
parvulis minitantur, ut ait Festus." Cosi il Porcellini. 
Di qui verosimilmente il lupo mannaro, quasi *lupo 
delle ntanie\ invocato e dipinto dalle nutrici come mi- 
nistro di quegli esseri fantastici di tanto terrore ai 
fanciulli. Mannaro per *maniaro cioè "maniarius 'pro- 
prio delle manie' {i dileguato dopo n come in strano 
per stranio = eostraneus), 

45. Manna 'covone*; vb. ammannare n 152 s. mana, 
D. ricorda gali, m^m * manata'. 

Non vediamo ragione di cercare tanto da lontano 
l'origine di queste voci. Tanto l'it. mxinna che lo 
sp. mmia ci conducono ài lat. mxxnua * covone,' eliso 
l'w come in morto da mortuus ecc. Si aggiungano 
qui i derivati mannello o m/innella * covone', man- 
nocchio sfascio di vermene, scope ecc. legate con vi- 
mini per fare arginelli,' tose, maneggia 'luogo dove 
si distendono i covoni'; e accanto ad ammannare il 
suo contrario sciamannare 'disfare le manne' indi 'di- 
sordinare ;' e cosi uomo sciamannato 'uomo disordi- 
nato.' Ma quella prima sillaba scia^ in cui entra pro- 
babilmente il pref. ex- è difficile a spiegare. 

46. Menno n a. D. rigetta la derivazione da mi- 
nimus ricordando il bresc. mengol, ma non propone 
altra derivazione. 

Caix — Studi di etimologia italiana e romanca. 9 
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- Questa voce ci sembra si possa naturalmente derivare 
da minuere, imminuere , da cui, mutata la coniuga- 
zione, Tit. *mentuire poi menox>are, lo sp. menguar, 
il prov. minuar e il cat. niinvar. Il participio di "me- 
nuore dovè essere *menuato o *ménuo, come da tron- 
care si fece troncato e tronco, da salvare salvato 
e salvo, da scemare scemato e scemo ecc. Da *ménuo 
derivò m^wo (cfr. sopra m4inna=manua) che dal 
significato di 'manchevole, difettoso' passò a quello di 
'privo di facoltà virile, di mente ecc.' 

47. Piota 'piede e zolla erbosa' n a. Il D. non 
crede troppo alla vecchia derivazione da,plotus,plautus 
'pedibus planis natus', né vorrebbe identificare piota 
col prov. pauta, ant. fr. poe =:ted, pfote, donde con 
l frapposto avrebbe potuto venire piota, piota, poi- 
ché con questo il significato di 'zolla erbosa' cioè di 
'pezzo di terra appianata' resterebbe inesplicato; ond'egli 
chiede se non sia da connettere piota con piatto. 

Sarebbe da dividere , a nostro avviso, j^/oto 'zolla' 
da piota 'piede.' Il primo vocabolo viene da pilus e 
corrisponderebbe ad un tose, pelotta quasi 'peluria del 
fosso.' I Francesi dicono nello stesso senso pelouse, e 
in Toscana si dice impellicciare o, per corruzione, 
impiallicciare un fosso ^v 'coprirlo di zolle erbose' 
(Rig.). Piota 'piede' viene forse da *pe-oto che cor- 
risponderebbe a un tose, piedotto, cioè 'piede alquanto 
grande' poiché il suffisso --ott aggiunto a nomi di parti 
del corpo dà senso piuttosto spregiativo (cfr. visetto, 
manetta, nasetto ecc.), che nel nostro caso è ancora 
accresciuto dalla terminazione femminile. Ancora oggi 
nell'alta ItaUa (p. es. nel mantov.) peote si dicono 
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per ischerno i piedi quando sono larghi. Il lomb. Iota 
'zolla secca' non ha, crediamo, alcuna connessione con 
piota come suppone il FI echi a, Post. et. 359. 

48. Qualcheduno i 337 s. qualche. Secondo il D. 
da qualche-^ et +uno (cfr. Gramm. ii, Pron. aliquis). 

A quella guisa che ciascheduno viene da ciasche-uno 
non d§i quisqu^ et unus , come abbiamo mostrato più 
sopra, cosi qualcheduno viene da qualche + uno con 
d frapposto per T iato. La forma arcaica è infatti qual- 
cheuno da cui si fece, per togliere l'iato, da una parte 
qualcuno con elisione delFe, dall'altro qualcheduno 
con intercalazione di un d. Cfr. ciascuno e ciascheduno 
da ciascheduno, certuni e certiduni da certi-uni. 

49. Ribaltare ii a. D. da re-ab-altare col Mura- 
tori, e cita come esempio di composizione con ab il vb. 
abbattere il quale però potrebbe benissimo essere un 
composto con ad. 

Meglio a nostro . avviso da *riboltare per rivoltare 
(cfr. tose, butolare per voltolare e mant. strabaldar 
* rivoltare sossopra' col parm. scaravultàr ecc.); si dice 
dar la volta al cervello e dar la balta ecc. (Rig.). 
Da ricordar qui tuttavia got. valtjan 'rivoltarsi', angs. 
vealtian, a. a. t. walzan. 

50. Ripentaglio ii a. D. identifica questa voce col- 
l'ant. fr. repentaille (da repentir), onde porre a ri- 
pentaglio equivarrebbe a 'esporre al pentimento o alla 
penitenza.' 

Senza ricorrere a sifiatta sottigliezza, preferiremmo 
dividere ripentaglio dalla voce francese e farla invece 
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derivare da repente *erto, ripido' che si trova in an- 
tiche scrittore e s'usa ancora dal popolo. Repente come 
il prov. repens da repere, che secondo il D. rimase nel 
vb. ripire 'arrampicarsi' (ibid.). Ripentaglio^dìvehhQ 
cosi formato suU' analogia dei terminati in ciglio con 
significato di * luogo erto, scosceso' indi di 'precipizio'. 
Porre a repentaglio vale 'porre al precipizio' ovvero 
^esporre a gran pericolo.' Ancora oggi si usa ripire 
'salire' e ripita per 'salita' (Rig.). 

51. Ronfiare i. D. cita bret. ru/la gr. poygtv che 
egli riguarda come onomatopee. 

Accanto a ronfiare poniamo qui: tose, trenfi^re^ 
tronfiare, stronfiare, struffiare, struffare 'soffiare 
fortemente, sbufiare,' e i derivati stronfione 'chi at- 
tualmente abitualmente stronfia' e anche 'persona 
che si dà aria sprezzante e superba' (cfr. più sotto 
^tronfio). Tutte queste voci sì per il suono che per il 
senso si riconducono al lat. flare 'soffiare, respirare.* 
TJnfia- onfia- da m/?a- è di più dialetti (Schuch., 
Voc. II 239) e w/f- per unf- è così splendidamente illu- 
strato dall'Ascoli: "si tratta di *?/* cioè di tenuissima 
nasale tra la vocale e la labbiale che l'altera" (Arch. i 45, 
nota 3). Ciò che spiega lo scomparire della nasale nel 
soprasilv. uffont — infant-, uffiern — infern- (ibid.) 
come nelle citate forme toscane str^uffiare, str^uf- 
fare. Cosicché da trans + in flare avremo: tronfiare 
poi tr-onfiare e, con s intensivo, str-on flare, e col 
dileguo della nasale, str-^uffiare, str-uffare. Similmente 
da re-in flare il. prov. r-onflar, e con vocale inserita 
innanzi a MI sic. r-unfuliari (cfr. arridubìmlart 
al prov. doblar); poi it. r-onfiare, e ven. r-onfar. 
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lomb. r^unfd, e infine colla prefissione di un g ono- 
matopeico, lad. g^r-'Uflar (cfr. granocchio, fr gre^ 
nomile da ranuncula). Re-in fiore esprimeva il ripe- 
tuto ansare durante il sonno, cioè il russare. I Latini 
dicevano nello stesso senso prò fiore. Vi re., Aen. i;^: 
*'ìo\jo profiàbot pectore somnum." Da projlare invece 
par derivato sbruffare 'spruzzar colla bocca, soflSar 
fuori,' e tirol. sholfrar che lo Schneller trae non 
felicemente da *ea!-pulverore (op. cit. 176). Cfr. an- 
cora port. borrifar. 

52. Salsiccia i 364 s. salsa. Il D. considera que- 
sta voce come semplicemente derivata da salsus (cfr. 
6r. n Deriv. nom. in "icius). 

Qui però son da considerare altre voci italiane: 
ciccia * carne,' sicciolo o cicciolo y cicciottoro, 'pez- 
zetto di carne tagliuzzata' che certamente derivano da 
insiciurriy insicidlum, '^Insicia ab eo quod insecta 
caro" scrive Varrone; e Apicio ricorda isiciola por- 
cina ; donde poi salisicia per salis insicia ( Foro eli.). 
Da questo composto venne certamente l'it salsiccia ^ 
fr. sancisse j e per assimilazione tose, salciccia y spg. 
salchichOy come cicciolo per sicciolo {cir. Saggio 109). 

53. Sbigottire n 226 s. bigot D. chiede se non 
sia da riconnettere con bigot 

Altre forme della voce sono: 
esbauttire Hist. rom. 805, 867 e cosi sbautti- 
miento 805; 

sic abbttuttirisi e sbaguttiri; 

E i nomi: 

Imb. spagot, tose, spago * paura.' 
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Da una parte adunque forme con g , dall' altra forme 
con iato dittongo, e alternativa della forte e della 
debole labbialel Cominciando da spago non è dubbio 
trattarsi del nomin. pavor con g frapposto a togliere 
l'iato (cfr. 2iXiU pagura), e così lomb. spagote, con 
suffisso cambiato, spaghet non può avere altra origine. 
D'altra parte accanto all'ant. rom. eshauttire abbiamo 
il prov. espautar da *expavitare. (E. W. ii 299), ciò 
che fa pensare ad\n primitivo it. ^sbau tiare passato 
poi alla IV conj. per analogia di impaurire, intimo- 
rire , atterrire, impavidire (cfr. sgomentire accanto a 
sgomentare). Sbigottire é sbauttire stanno fra loro 
in relazione analoga a quella che è tra Y ant. pagura e 
paura. Infine l'indebolimento di p iriiz. in b benché' 
raro non è senza esempi (v. s. bussola). 

54. Scialacquare ii a. H Ménage da *exadaquare 
che non s' accorda né col significato né col suono della 
voce; altri da scialare e acqua che sarebbe un com-' 
posto senza analogie. D. riporta senza commento le due 
opinioni. 

Che si tratti qui di un composto il cui primo ele- 
mento é scialare è evidente. Ma donde la seconda 
parte del vocabolo? La sua forma più antica, in uso 
ancora nel senese, è scialeguare (cfr. Profezia sulla 
guerra di Siena, Gloss.) che mal potrebbe derivarsi da 
scialacquare poiché il mutamento di a in e davanti 
a gutturale sarebbe nel toscano senza esempio, e afiatto 
inesplicabile il g nato dalla doppia forte {cq). Le due 
forme sono dunque parallele ed accennano ad una terza 
la quale dovè essere * scialiquare , donde da una parte 
per assimilazione della vocale protonica alla tonica e 
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con raddoppiamento della gutturale scialacquare , e 
dall' altra con indebolimento della gutturale e con mu- 
tamento di 2 in ^esteso dalla tonica air atona, dileguare. 
Qui dunque il secondo elemento Hquare sarebbe stato 
alterato come in di-leguare. D lat. Rquare che vale 
'struggere, sciogliere' potè ben essere applicato a de- 
signare l'uso smoderato di ricchezze o di danaro per 
lo stesso traslato con cui si usava profundere, e unito 
all'equivalente scialare diede il composto scialacquare 
cioè sciallarel + liquare sul tipo di àbbollessare da 
bolli\re'\ + lessare e simili. 

55. Sciatto II a. D. rimane incerto tra l'etimo- 
logia del Ménage da "ecoaptus e la derivazione dallo 
sp. chato. 

L' equivalente aret. sciadatto evidentemente da *e(var 
daptus prova come l'etim. del Ménage sia la sola vera. 

^56. Sdruscire i 147 s. cucire. D. scrive: "Nato 
dall' equivalente resuere, donde con s privativa preposta 
*S''rescire, con d eufonico inserito *sdrescire, con av- 
vicinamento a cucire, sdruscire''. 

La forma antica fiorentina era dirusdre ( " le dirur 
sdrai gli occhi"; Scritture ant. tose, di Falconeria 
per A. Mortara, Prato 1851, p. 19) e la lucchese 
diricire (Bandi lucch., Gloss.), e ambedue ci condu- 
cono a *di~resuerey cioè a resuere con un nuovo pre- 
fisso esprimente negazione dell' idea contenuta nella 
radice (efr. disgiungere, disfare e anche discucire), 
poiché sifiatto valore non poteva più essere nel pref. 
re--, il quale nelle lingue romanze non servi più che 
a designare reciprocità e ripetizione : onde come reclu^ 
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dere, resignare non significarono più altro che 'rin- 
chiudere, risuggellare' non 'dischiudere, dissuggellare', 
cosi resuere avrebbe piuttosto significato 'ricucire' che 
'scucire'. Quindi àdL*diresiLere ani fipr. dirusctre, e 
ant. lucch. diriscirey donde, caduta la prima vocale 
e prefisso un s intensivo, mod. fior, sdrusdre, e mod. 
lucch. sdricire. 

57. Sgomentare n. a. D. col Muratori da *eX' 
commentare 'levar di senno, di mente". 

Accanto a sgomentare e* è un altro verbo che vuol 
esser pure considerato, cioè sgominare (ant. scorni" 
nare) 'incutere terrore nel nemico, fugarlo, sbara- 
gliarlo'. L'etimologia di questo è evidentemente il lat. 
comminari 'minacciare' indi 'atterrire, porre in fuga'. 
Il lat. volg. usava anche la forma attiva comminare per 
'cacciare avanti ^ spingere gli armenti' (cfr. it. menare 
da minari). Ciò posto, ci pare che sgomentare abbia, 
come nel significato, cosi anche nell'origine, stretta 
affinità con sgominare. Il latino usava il frequentativo 
mini tari accanto a minari, ciò che fa supporre un 
composto comminitare contemporaneo a comm^inare. 
Da comminitare regolarmente sgomentare come da 
comminare verme scominare ora. sgominare, e nell'una 
e neir altra voce l' s iniziale non è che per rinforzo. 

58. Sparpagliare i 306 s. parpaglione, D. da 
Sparpaglia (Irab. parpaja) alterazione di papilio 'far- 
falla', cosicché il primitivo significato della voce sarebbe 
quello di 'far svolazzare qua e là'. 

Si notino: tose, spallare o spagliare, sd. itagli, 
ant. aquil. spaliare 'disperdere' (spaliati 'dispersi' 
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Dell' Hist. aquU. 634; cfr. pure spanleie 'dispergatur' 
nel Rasio), e pori espalhar 'spargere'. Quest'ultima 
voce è connessa da D. con palea 'paglia' (E. W.- 1 
3&1 ). La forma toscana spallare accennerebbe piuttosto 
al lat. dispalo o dispaiar] ma spagliare si dice ap- 
punto delle bestie che sparpagliano la paglia (Fanf.). 
h ogni modo ci par chiaro che con quéste voci e noo 
con papiliOy sia da riconnettere la seconda parte di 
spar-'pag tiare, che sarebbe cosi voce composta nata, 
come altre già nomate, dalla fusione dei due equivalgati 
spargere e ^pctgliare, ove non vogliasi vedere nella 
pdma parte una reduplicazione della sillaba iniziale, 
come in tartassare da taxare e simili. 

59. Stamberga ii a.. D. giudicando dalla desinenza 
la ritiene voce germanica. Il signor Bugge (Romania 
apr. 1874) la credette identica ad un ant. fr. estam- 
'perche 'perche dressée' da stans pertica , che non s'ac- 
corda né col senso né col suono. 
Si confrontino: 

stambugio 'cameruccia'; 

tose, stanferna 'grande apertura'; 

lad. stanghèdum (gard.) o sta'f\góde (bad.) 'ga- 
binetto, piccola stanza', ap. Schneller, op. cit. 253; 

lad. stangort (buch.) 'id'. Ibid. 
Questi vocaboli contengono, come ognun vede, un 
elemento comune stam-, start- che deve esprimere ciò 
che essi hanno di comune nel significato, cioè l'idea 
di* stanza, camera', e non può che essere il tronca- 
mento di stanza. Il secondo elemento starà in ciascuno 
di essi ad esprimere la diversa determinazione del primo. 
Nelle voci tirolesi -ghèdum viene dall' a. a. t. gadun, e 
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-^ort ricorda l'angs. hord hordh horth 'stanza intema, 
adytum', come nota Io Schneller, il quale non so 
come possa trovare 'oscura* la sillaba start-. Stam- 
bugio sarà egualmente composto di stanza + bugio 
'buco, stanzino* per indicare una stanza piccola, e cosi 
stain-berga non può che derivare da stanza 4- albergo 
per indicare una stanzaccia grande. Si usa infatti in 
qualche luogo stambergare per albergare (Fanf.). 
Meno chiaro è il secondo elemento di stan-ferna. Il 
significato di 'grande apertura' accennerebbe a caver- 
na, q idi voce starebbe allora per *stanvema 'stanza 
cavernosa' ossia 'grande apertura nella montagna', ma 
il composto non sarebbe in perfetta analogia cogli altri. 

60. Stentare ii a. D. da *abstentare per abstinere 
'astenersi, patir la fame'. 

Stentare Yzie 'durar pena, travaglio nel far una 
cosa' ; p. es. stentare a correre, a vedere ecc. Di qui 
anche stentare a vivere 'durar fatica a vivere, cam- 
pare miseramente', e cosi stento ^ 'travaglio, fatica' 
indi 'povertà, miseria'. Dato che il primo significato 
sia quello di 'compiere alcuna cosa con diflScoltà e fa- 
tica', si presenta come più semplice e ^etimologia da 
tentare 'affaticarsi, travagliarsi intorno ad una cosa' 
con s intensivo ad esprimere la pena e la fatica del ri- 
petere uno stesso tentativo. 

61. Stoviglia ii a. D. da un a. a. t. stouf::^ a. nd. 
staup il cui diminut. sarebbe stato stoufilL 

Oltre alla difficoltà dell'accento, riesce malagevole 
dividere questo collettivo degli altri consimili in Hilia 
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-ilia formati da aggettivi in --alis, -ilis, quali batualta, 
victualia, volatilia {battaglia, vettovaglia, fr. vo^ 
laille) già in uso nel latino volgare (Rónsch, Itala 
und Vulg. 100-7) e cosi frequenti nelle lingue romanze: 
plebaglia, gentaglia, fanghiglia, mobiglia ecc. (D., 
Gramm. ii, deriv. -Uà). Come da usus usualis, da 
annus anniuzlis, cosi da victus victualis e poi il plur^ 
collett. victualia = vettovaglia ; e come da bellua bel- 
luilis, da siis suilis cosi da testus*testuilis e^oìxm 
plur. collett. *te$tuilia divenuto in toscano per dissimi- 
lazione *stuilia, stoviglia (cfr. vaccio per vivaccio, 
popol. tavia per tuttavia ecc.), mentre rimase intera 
nel sd. tistivillu 'frammento di stoviglia' (per tistu- 
villu, come ant. stivillio nei Bandi lucch. per stoviglio). 

62. Strapazzare ii 52 s. pazzo, D. da ^«;2:^o, tal- 
ché il suo significato sarebbe 'far grandi pazzie' poi 
'svillaneggiare, maltrattare' 

Di tale suppósto valore originario della voce non 
rimane alcuna traccia nell'uso, e il trapasso da quel 
primo significato al moderno sarebbe diffìcile a spie- 
gare. Crediamo perciò doversi dividere il vocabolo in 
strap-azz^are considerandolo derivato da strapp-are 
con suffisso peggiorativo, come svol-azz-are , sbev- 
-azZ'-are, spel-azz-are e simili. E come, ad es. scor-- 
razzare è 'correre qua e là senza regola né dire- 
zione', cosi strapazzare é 'strappare ossia tirare di qua 
e di là in mal modo' quindi 'malmenare, sciupare' e 
in senso morale 'maltrattare'. Quanto alla semplifica- 
zione della consonante per l'allontanarsi dell'accento, 
cfr. colicare e collocare, canocchiale e cannocchio ecc. 
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64. Stuzzicare ii a. D. pone a significato prin- 
cipale di questo verbo quello di 'spingere' (antreiben) 
e lo deriva dal ted. stutzen * urtare'. 

n vero significato di stuzzicare ci par quello di 
* pungere' indi 'molestare, irritare, provocare' colla 
stessa progressione di sensi che si nota in 'stimolare' 
ciò che ci conduce a stocco 'pugnale, punta' stecco 
'pezzo di legno appuntato' ed ai ted. stichel, stachel 
stock (cfr. Fick, Vergleich. Wòrt. der indog. Spr. ni 
343). Stuzzicare da *stocc-iC'^re come bezzicare àa, 
*becc-ic-arey pizzicare da *picc-ic-are (picc-are, fr. 
piqu-^r), spilluzzicare da "pilucc-^ic-are {pilicccare)^ 
ecc. Il ven. stucegar conferma sifiatta nostra deriva- 
zione. 

63. Striscia ii a. D. preferisfce la derivazione dal 
ted. streich che per il significato gli pare più vicino 
alla voce italiana, e aggiunge che volendo accettare 
la derivazione latina converrebbe supporre un nomin. 
striala che sarebbe senza esempio. 

Senza ricorrere ad un nom. strixor che a noi pure 
sembra inamissibile, si può pensare ad un derivato 
aggettivale strigea passato poi a valore di sostantivo 
come *plagea piaggia fer plaga, *scuticius scudiscio 
per scutica ecc. Da strigea *strtgia rinforzato, per 
una cotale tendenza onomatopeica, in striscia (cfr. 
strascinare— traginare), D. medesimo del resto rico- 
nosce che l'alterazione del ted. eh in sci in streich 
sarebbe affatto irregolare. 

65. Susina ii a. D. riporta l'etimologia del Muratori 
da Susa^ città dalla quale "poterono venire le susine". 
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Quest' è ipotesi affatto gratuita. La forma sùcina in 
uso ancora nel senese e che già troviamo in scritture 
antiche (Pred. S. Ber.) corrispondente al marchig. sii-^ 
cena, mostra verisimile la derivazione dal lat. sucmus 
'resiftoso' (suceina gusta, succina gemma in Marziale . 
ap. Forcell.). Da sùcina si fece poi sucina pel so- 
lito scambio di -mws con -mw5, e da sucina, per as- 
similazione, susina (cfr. sensale per *censale cen- 
sualis), 

66. Trascinare, strascinare ii a. D. crede dal prov. 
traissa. 

Non ci pare verosimile che voci tanto popolari siano 
state formate da una voce straniera che in italiano non 
fu mai usata. Da osservare è poi che per trascinare 
i dialetti umbro-romani hanno traginare, straginare 
(Canti pop. marchig. 244, 303 ecc.). Traginare ci 
conduce a *trajinare per trainare come traggere a 
*trajere per tràere, inserto j per togliere l'iato. Da 
strofinare con un rinforzo del g in s cagionato da ten- 
denza onomatopeica o assimilativa alla sibilante iniziale, 
strascinare {qìt, acciacinarsi cioè acciascinarsi per 
affinarsi da agina). E come traginare risale a trai- 
nare così r ant. rom. traginello corrispondeva al tose. 
trainello o tranello 'rete, traime, fune'. Cosi nel Rusio, 
Trattato di Mascalc. (Bologna 1877) §xxiii: "L'unu 
pede de retu cun fune de lana che vulganamente se 
ne dice traginellu, se leghe". E cosi l'ant. genov. 
trazina corrisponderebbe ad un rom. *tragina - * traina 
come zir a gire da. j ire (v. s. gire). Trazina indicava 
una specie di rete (Rime genov. xxxvi 72, lxiii 8, 58). 
D' altra parte si evitò l' iato colla contrazione ; da trai- 
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nave si fece tranare e da trainello tranello. Tutte 
queste voci pertanto risalgono a tramo (sp. tragiriy 
prov. trahij ant. fr. train) che pare alterato da traime 
e secondo il D. di provenienza francese ò provenzale 
{ E. W. I 421 ). Nella stessa maniera strascicare 
3tarà per *stragicare da * trajicare zz* trahicare (cfr. 
striscia), 

67. Tronfio ii a. D. dal gr. tpu^iri. 

Abbiamo già veduto come tronfio per tronfiato da 
tronfiare venga da trans-}- in flare come gonfio per 
gonfiato da Gonfiare. E questo basterebbe per sé solo 
a spiegare anche il significato della voce, la quale spet- 
terebbe perciò ad altro articolo ( v. ronfiare ). Se non 
che crediamo che a dare al vb. stronfiare e a tronfio 
lignificato quasi esclusivamente morale abbia contribuito 
la confusione di tronfiare Sgonfiare' con tronfiare me- 
tatesi di trionfare che non è raro nei testi antichi. 
€fr. la glossa treumphare 'woUeben' nei Gloss. ven. 

68. Zotico II a. Riferendo la derivazione del Mé- 
nage da exoticus osserva il D. che il z non corri- 
sponde mai ad un x. 

Nulla abbiamo da aggiungere a quello che già di- 
cemmo nel nostro * Saggio'. Si il suono che il significato 
<;onducono al lat. idioticus Mgnarus, rudis', donde 
*djotico zotico. Note sono del resto già nel b. lat. forme 
<jome zàbolus per diabolus, zaconus per diaconus ecc. 
Qnemio all' aferesi dell' i è da notare che anche il sem- 
plice diota per idiota s' incontra spesso nelle scritture. 
^Tomm.). Da diota il port. zote 'stolto, zotico'. 
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69. Abròstino ii a [ labrusca ]. Altre forme della 
stessa voce: 

labrostino che serba l iniziale ; — abrosco colla 
gutturale originaria; — abrostolo, ambrostolo, man- 
tenuto il suff. -ulus; — averusto, averustio mutato 
6 in V e interposto un e tra J e r;w — raverusto 
con di più r per l iniziale. 

70. Aggueffàre n a. [a. a. t. wifan 'tessere']. Qui 
ancora : 

ani gueffa 'matassetta d'oro o d'argento filato 
di una data misura'; 'matassina di spago o altre cose 
simili'; — guaffile 'arcolaio' (cfr. sic. jiffula 'matas- 
sa'). * — Più particolarmente corrispondente al longob. 
wiffa 'segno per liniitare la proprietà', qui citato dal D. : 

biffa 'bastone, pertica che si pianta per traguar- 
dare, levar piante, livellazioni ecc.' Nel sec. xvi i Luc- 
chesi chiamavano giffa il segno che circoscrive una pro- 
prietà, pure da wiffa come ben vide il sig. Del Prete. 
(Cfr. fr. giffer). 
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71. Avventare, prov. ventar, ant. fr. venter i [da 
ventus ]. Aggiungi : 

scaraventare, e in alcuni dial. attraventare 
(Rig.) 'scagliar con forza'; umb. straventare,^, tra- 
hentare, cioè "trans sventare. In scaraventare si ha 
scara- da sera-- per^^m- (cfr. parmig. scaravultdr 
= stravoltare, cat. prov. ascia zz astuta ecc. 

72. Bambagie i [ b. 1. bambacium da homhyx ]. 
Egualmente : 

ant. boccino - bambagino [ bombycinus ]. — In- 
vece derivano da "bombucius *bombycttts : aret. boccio 
e it. bozzolo 'involucro del filugello', ipev lbom]boo 
do ecc. Gli Aretini chiamano ancora bocci =bombyces 
i bachi da seta. 

73. Berlusco ii a. [ bis + luscus ]. Nota i due modi 
popolari : 

tra il lusco e il brusco cioè tra il lusco e il 
berlusco 'tra giorno e notte' o 'tra chiaro e scuro' 
(cfr. pori entre lusco e fusco) ; '^ dar di bruscolo 
* guardar di sfuggita, far l'occhietto', cioè dar di ber- 
lusco. 

74. Bolla I [bulla]. Citiamo tra i molti derivati 
italiani e toscani : 

bugliolo 'bolla, pustola'; — il vb. --bug tiare 
nei composti: garbugliare (v. sopra) e scombugliare 
ora scombujare 'mescolare, confondere'; — buglia 
'confusione, tumulto'; — buglione 'accozzaglia di più 
cose' {in un buglione 'alla rinfusa'); — combuglio 
'confusione';. — subbuglio *id.' 
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Di qui certamente coli' inserzione di r\ hrugliolo 
'pustola'; — chian. scombregliere e scombreglio = 
combugliare e combuglio (nap. cummogliare, calab. 
commugghiari) ; — imìrrogliare , imbroglio (sd. im- 
bojare e imboju) 'confusione, viluppo'; — scombru- 
gliume *id.' (sd. buliumen); — cbia,ii. zabrug Ho =: 
subbuglio, — Infine accanto a bullicare o bulicare 
(emil. baligàry prov. bolegar) anche brulicare che 
esprime a un tempo movimento e rumore confuso. 

75. Bomba i \bombus]. Derivato dall'ant. fr. bom- 
bance 

burbanza * baldanza', dissimilaz. di bombanzay 
che pure valeva 'allegrezza, giubilo, baldanza'. 

76. Brandone i [a. a. t. brdto\ Varianti tose, 
sono : 

brendolo, sbrendolo, brindolo, brindello 'pic- 
colo brano', coi vb. sbrendolare y sbrindellare; — 
brindaccola 'donna sciatta'; — brenciolo, rimbren- 
dolo, brincello 'pezzetto', onde vb. brenciolare ecc. 

77. Bricco i [angs. brice\ Con bricca 'luogo sco- 
sceso': 

vb. abbriccarsi 'arrampicarsi' ; — abbriccagnolo 
'cavillo, pretesto'; — abbricchino 'cavilloso'. 

78. Bruciare, brustolare i ["perustiare, -ulare se- 
condo Murat. e D., \corn\bustiare -ulare secondo 
Storm]. Altri derivati affini: 

brusta 'brace spenta', brustino 'tritume della 
brusta^ (RigO ^^i ^^^ ^^^ *brustare; — con se 

Ou% — ^ Stadi df etìBolofia iUlUot e romansa. 4 
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=:st: abbruscare 'tostare', donde àbbruschino 'ar- 
nese per tostare cafiFè o altro'; — abbrustiare 'bru- 
ciacchiare'; — abbrusticare *id.'. 

79. Coppia I [copula]. Antica variante popol. della 
stessa voce: 

combina 'legame, laccio' ed ora particolarmente 
'vincolo che unisce la vetta del manfanile al coreg- 
giato'. Comb- da cob- per cop- come in gombtto=cur- 
bitus, e ^ina da -ula come -ine da --ultts in mo^ 
dine = modulus. 

80. Fanfa, fanfano i. "Suoni naturali" dice il D. 
Di qui: 

aw. a fanfana, a fan fera, a vànvera , a bàmr 
bera 'in modo vano e leggiero'. Lo scambio delle lab- 
biali non offre difficoltà ; quanto ad -^a da -^na posto- 
nico, cfr. zinghero da Zingano (Osservaz. sul vocal. 
ital. 24-25 e 28). 

81. Fiama piem., sp. fleme 'strumento da salas- 
sare' I Iphlebotomus}. La stessa origine e significato: 

/totano. Da flebotomus prima *fievotomo (b. I. 
flevotumus) poi */leotomo *fiotomo *fiotamo (cfr. 5er- 
gamo=.Bergomum)e&aalmeìile, collo scambio di -amo 
colla preferita terminaz. -ano, /totano. Cfr. crétano ac- 
canto a critamo da *critimx)^crithmimi (Osservaz. 
sul voc. ital. § xiv). 

82. Laccio i [laqueus\ Si aggiunga: 
intralciare per *intrallacciarezz intra + allac- 
ciare (cfr. fr. entrelacer, sic. intirlazzari). 
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83. Linea i [linea]. Derivato da linea 'stirpe': 
tralignare 'uscir dal proprio lignaggio^ indi 'de- 
generare'. La comune etimol. da lignum è da rigettare. 

84. Ottarda i [avis tarda]. Antiche forme note- 
voli: 

bistarda (cfr. camp, bistarde) e ustarda (prov. 
amtarda). Nel *De arte venandi': "Campanis nostrar 
tibus hitardey vulgatius outarde'' (Dcg.). 

85. Pappa i [pappa]. Altri derivati popolari: 
impippiare 'riempir di cibo; imboccare'; — pap- 
pagorgia 'pinguedine sotto il mento' (cfr. sp. papa, 
pàpera , papada 'gozzo'). • 

86. Pisciare i. Di qui pure: 

spicciare 'zampillare' per spisciare (cfr. scar- 
ta faccio •= carta -v fascio). L' occit. lou san pisso ci- 
tato dal D. si tradurrebbe appunto : il sangue spiccia ; — 
picciuolo 'vinello' {cfr. pisciarello nel Redi); — ar. 
spiscioro 'zampillo', accanto al più comune pispino 
(cfr. port. e5p^cAo 'rubinetto'); — pisciarotta 'fontana'. 

87. Predella ii a [a. a. t. pret]. Antico composto è 
arcapredola, arcipredola, da arca+predola 'spè- 
cie di arca o cassa che serve anche di sedile' (cfr. prov. 
bredola 'scabellum'), fonùsAo come archibanco e ar- 
ciscranna di cui più sopra. 

88. Riga ii a [a. a. t. riga]. Da aggiungere il 
composto 

girigoro ' linea circolare ' indi ' avvolgimento, ra- 
gionamento involuto ' ecc. formato A2Lgir[are]+ rigare; 
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donde poi girigogolo allungamento di girigoro con 
raddoppiam. della sìllaba go, e arzigogolo o ardgo- 
golo (lucch.), metatesi di *rigigogolo, nato alla sua 
volta da girigogolo. 

89. Rullare, crollare [rotul-, "corrotul--]. Aggiun- 
giamo qui due serie di voci composte di *rotl- coi pre- 
fissi biS" e cum~: 

ha-rullare (chian.) *ro- c-rullare 'far girare 

telare' (Imb. boreld, burla far rotolare ' (p. e. unba- 
* rotolare ', ven. borondolo stimento ; cfr. fr. crouler 
'rotolo' ) ; — avv. a baruU un bdtinient) ; — c-^rullo 
Ioni 'ruzzolone'. 'rullo, cilindro'. 

ba~rocchio ' treccie rav- c-rocchia ' treccie rav- 

volte dietro al capo'. volte dietro al capo'; — it. 

C-rocchio' cerchio di per- 
sone' (cfr. l'equival. sic. 
rocchiula), e con metat. 
criocca, triocca, 
ba''ruzzolare(Rig.)'r\ìZ' g-ruzzolo 'mucchio' 
zelare'. per c-r uzzolo quasi 'ro- 

tolo, cosa ravvolta' ? 
bi-roldo 'salsicciotto' da 
bis-hrold- {roti-). 

90. Scoiattolo I [da sciurus^. Con diverso suf- 
fisso 

ant scheruolo (Stai sen.) o schirolo (Ristoro 
d'Arezzo) oggi schiriolo (Billi) = fr. écureuil [b. 1. 
squiriolusli. 

91. Strambo i [strabus]. Qui anche il vb. 
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strabuzzare 'stravolgere gli occhi aflSssando la 
vista ' = gr. arpa^i^tù. 

92. Subbio I [insubulum\ Derivato è 
subbiello 'perno dei cignoni delle carrozze ' (cfr. 
sp. suolila, port, sovella 'lesina'). Lmb. sivél è il 
ferraccio che s'infila nell'asse della ruota per impedire 
a questa di uscire. 
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93. Afre a. fr. 'horror' ii e [a. a. t. eiver, eipar 
*acer, horridus']. Con questo le voci: 

afrezza 'sapore aspro'; — afrore 'odore di car- 
bone di acido carbonico'; — agg. afroso (fr. af- 
fretuv) afroroso 'che ha afrore'; — affrtcogno 
'acerbo, agro' donde fricogna 'specie d'uva'; — fri- 
gnolo 'lo stesso che fricogna\ 

94. Barlong fr. 'bislungo' iic [bis+longvis^ La 
stessa voce 

harlongolo 'specie di rapa oblunga'* 

95. Bascule fr. 'altalena' ii e. V. Gloss. s. hisdan-^ 
cola. 

96. Baudet fr. 'asino', donde Bovdouiny l'asino 
della favola, ii e [dall' a. a. t. bald 'baldo']. Di qui 

ant. haldovino 'asino'. 

97. Botte fr., prov. hostia 'scattola' ii e [b. 1. hvuxn^ 
da = icug (da ]. Aggiungi : 
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botola *scattola' dal frane; — busta 'astuccio, 
guaina', direttamente da buxida\ — ani bustello * mi- 
sura di capacità' [b. 1. bustellus = {r. boisseau], 

98. Braire fr. * ragliare' ii e [^bragire]. Nota: 
sbraitare =froy. braidar, port. bradar * gridare'. 

L'aret. raitire già nel Cod. di Ristoro 53, e l'ant. 
perug. raitare Cron. per. ii 94, confermano la deriva- 
zione da ragire *ragitare con b onomotapeico. 

99. Broza sp. 'cascami delle piante e spazzola' 
[a. a. t. bursty brusta 'pettine, stregghia']. Di qui 
certo 

bruzzoli 'punte della paglia o del legno', onde 
vb. dibruzzolare 'tagliar i bruzzoli' (Ner.). Per ;8:^=tó 
V. grezzo, 

100. dar sp. port. 'rimare a ritroso' ii b. La 
stessa voce 

ant. assiare, oggi sciare 'volgere una barca di 
basso bordo a forza di remi'; 'rimare nel verso con- 
trario per fare indietreggiare la barca'. 

101. Échauguette fr., (ant. eschirgaite) 'vedetta, 
guardia' [ted. schaarwacht\ La stessa voce 

ant. sguarguato o guaraguato con ravvicina- 
mento della prima sillaba a guardare ; ond. vb. sguor 
rojguardare in cui. anche il secondo elemento gvxiiare 
fu scambiato con guardare, 

102. Écheveau fr. 'orbis fllaceus' ii e [da scapus%\ 
Aggiungi : 
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gavetta 'matassina*, moden. scaveta, sgaveta 'go- 
mitolo di spago' in tutto corrispondente all' a. fr. esche- 
vete 'gomitolo'. 

103. Esparrancar sp. 'allargar le gambe' ii b. La 
stessa voce 

spraccare, sd. sparranchiai 'allargare le gambe', 
donde avv. tose, a spracchicchio 'a gambe larghe'. 
Il D. considera lo sp. esparrancar come una variante 
di espalancar \ ma, come già notammo, la variante 
espernacado per esparrancado accenna piuttosto ad 
*expernicare (cfr. sp. pernear 'muover le gambe'), 
donde "espemacar *esperancar esparrancar, 

104. Fard fr. 'belletto' ii e [a. a. t. gi-farwit, 
gi~farit 'tincta']. Aggiungi: 

inzafardare 'intridere, imbrodolare, impiastrare 
con materia morbida e viscosa'. Giusti : " M' inzar 
fardo di morchia e di vernice". La voce italiana rende 
meglio la voce germanica. Inzafardare da *ingifar- 
dare (cfr. punz~ecchzare—*pungiculare) derivato da 
*gi fardo :=^2l, a. t. gifarit. Cfr. la glossa: ''givarida 
fucata" (E. W. ibid.). Strana corruzione di inzavar- 
dare o inzaf è l'aret. enzavanare, 

105. Ganchir a fr. 'schivare, sfuggire' ne [a. a. 
t. wankjan wenkjan]. Di qui 

ant. guencire o guenciàre, ora sguisciare o sgu- 
sciare 'sfuggire, scappar di mano'. Cfr. grascia da 
grancia, 

106. Garbillo sp. 'staccio di vimini', vb. garbillar 
'stacciare' ii b [cribellum]. Egualmente 
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ant. garbello 'crivello', garbellare 'crivellare*. 
Cfr. marchig. corvello (Canti march. 300). 

10. Ori a. fr. 'artiglio', vb. gripper 'aflFerrare* 
II e [a. a. t. grifan, got. greipan"]. Tra i molti de- 
rivati italiani notiamo : 

grinfe 'artigli', popol. griffve 'mani' (Mea); col- 
l'ant. vb. ingriffare\ — pop. aggraffignare, sgran- 
fignare 'rubare' (sp. garrafinar)\ — aggrappare 
'afferrare' e il modo pop. far a gr appariglia ^ sd. ag- 
grippiai\ — pop. arrampignare o arranfignare 'ru- 
bare', perduto il g per raccostamento ad arraffare e 
arrappare, 

108. Hagard fr. 'feroce' detto particolarmente dei 
falchi II e [dall'ani ingl. hauke col suff. ~ard'\. La 
stessa voce in 

ant. àbuzzagardo 'bozzago'. In hozzagOy abuz- 
zago abbiamo il corrisp. del prov. buzctc, fr. buse da 
buteo (E. W. II 241) reso più regolarmente nel sd. 
puzone ; in àbuzzagardo invece lo stesso elemento si 
trova combinato con hagard "aggiunto ordinario di 
falcone", e perciò avremo *buzzo (buteo) -^ hagard 
ovvero abuzzago (=prov. buzac) -*- hagard, cioè una 
delle frequenti fusioni di due voci, occasionata dall'af- 
finità di suono della sillaba finale dell'uno coli' iniziale 
dell'altro. Anche in bozz-^zghero la finale accenna a 
composizione col prov. aguer = fc. hagard. Infine in 
bozzago zzfToy. buzac vedremo una semplice deriv. col 
suff. -ac una composizione di buteo +hauheì 

109. Lnqaer norm. , fr. reluquer 'sbirciare' ii e 
[ a. a. t Itwgén ]. Aggiungi : 
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ant. alloccare 'guardare insidiosamente* corri- 
spondente in tutto alla voce germanica che significa 
'spiare da luogo nascosto'. V. s. badaluccare. 

110. Mince fr. 'sottile, minuto' ii e. Aggiungi: 
mencio^ e vb. ammencire. Il D. proponeva di 

trarre mince dalle lingue germaniche (a. nd. minsU 
a. a. t. minnist) credendola voce "esclusivamente fran- 
cese". D'altra parte il Grimm considera l'ags. min- 
sjan 'minuere' come d'origine straniera (Deutsche 
gramm.* i 206). La corrispondenza della voce italiana 
ci pare rendere più probabile la derivazione latina; 
ammencire pud benissimo trarsi da *minutire, di cui 
mencio sarebbe il participio troncato per amm^encito^ 
come fino per finito ecc.; — strem^nzire 'assottigliare 
all'estremo' da strem\are'\'\-m£ncire. 

111. Pantois fr. 'afiannato' ii e. 

Accanto al fr. panteler è da porre il chian. pan- 
tellere, e col prov. pantaisar^ vali, pantaixar, cat. 
panteooary il merid. pantisciare (Canti merid. ii 80). 
Il D. riconduce queste voci al dmh.pantu 'opprimere', 
ingl. pant, ma nulla dice della seconda parte -^isar 
-aixar lisciare che non pud certo considerarsi come 
suflKsso. A questo proposito è da considerare il gen. 
pantasma 'oppressione, incubo', evidentemente compo- 
sto da pani- -^ asma^ cioè di due temi equivalenti. 
Nella stessa maniera noi riguardiamo pantaisar come 
composto di pant-- -+- *aisar ; la seconda parte da an- 
xiare. Si trova infatti un prov. aissa 'paura', a. fr. 
ainse, formato da ananus^ anxia, e in toscano oltre 
ad ascio, acio 'respiro', anche un vb. asciare ansciare 
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(v. Gloss.). Cfr. pure la glossa '' anxiaretur angustia- 
retur". (Anc. gloss. rom. 32). Pantisciare per *pan- 
fasciare \ anche il veron. pantesar, venez. pantezar 
si riconducono bene a pant-asiare. Invece prov. pan- 
teiar^ parm. pantidr accennano ad un vb. *panticare. 
Cfr. in ultimo il merid. panticore 'affanno, angoscia'. 

112. Pavìo port., sp. pabilo * lucignolo' i. Aggiungi: 
papejOy papeo, papijo che è una voce senese di 

uso molto antico. Già in S. Caterina: "Se nell'anima 
vostra non avete ricevuto il papejo che riceve questo 
lume, cioè la santissima fede". Ma si trova usato an- 
che per papiro, ciò che mostra esser la voce derivata 
non da pabulum, come suppone il D., ma da papy- 
rius, come da parecchi fu già notato (Monti, Voc. 
com. 173, Schn., o. e. 243, Asc, Arch. i 177, e 
il nostro Saggio 65, 120). 

113. Rachera.fr. * sputare' ora cracker, prov. e5- 
cracar, sic. scraccari ii e [a. nd. hrdki 'saliva' ecc.]. 
Aggiungi : 

scaracchio 'sputo' per * scrocchio con epentesi 
assimilativa (sd. carrasciu, iscarrasciu); — scarca- 
gliareosgargagliare 'sputacchiare', per scraccagliare 
da un sost. *scraccaglio. Già nelle GÌ. berg. : ''scar- 
sayà screo". 

114. Raisin fr. 'uva' ii e [racemus\ Aggiungi 
racimolo {%i(^, racma'uva', emil. rasarteli 'grap- 
polo' ), e vb. racimolare, e con g prostetico gracimolo, 
gracimolare. 
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115. Reprocher fr. 'rimproverare' ii e. Di qui 
ant. rimprocciare y rimbrocciare. Quanto all'eti- 
mologia il D. propone *repropiare 'mettere innanzi, 
rinfacciare' da prope, formato come approcher da *ap- 
propiare. Questa derivazione ci pare stiracchiata, e il 
raffronto coll'it. rimbrottare (v. brontolare) ci sug- 
gerisce un'altra congettura. Il p del prov. repropchar 
e dell' a. fr. repropche non può essere accidentale, e 
accenna per noi ad un vb. *reprob~ic~are (cfr. re- 
prob-it-are zz rimbrottare) formato sull'analogia di 
clocìiery prov. clopchar =i*cloppicare, épancher=i*ecc- 
pandicare, pencher = *pendicare ecc. Cosicché se con- 
frontiamo quanto si disse rispetto a broncio e bronto- 
lare avremo: 

reprobare 

ant. fr. reprovier, it riprovare 

*reprobitare *reprobicare 

it. rimbrottare, rim- prov. repropchar, fr. 

brottolare, rimbrontolor reprocher, da cui it. rim- 

re, rabbrontolare, bron to- procciare , rimbrocciare , 

lare, imbronciare, bronciare, 

bronciolare, broncio. 

116. Susto sp. port. 'spavento' i s. sostare Cfr. 
susta 'molla' e il modo mettere in susta per 

'mettere in moto, in agitazione'. Il D. trae susto da 
substare 'sostenere, subire'; ma il senso della voce 
italiana è verosimilmente, come più materiale, cosi an- 
che più antico. Susta 'molla' cioè 'cosa che rimbalza' 
si riconduce bene a suscitare (cfr. lat. stcscitabulum) 
•agitare, far sorgere', e cosi lo sp. port. venez. susto, 
sd. assustu, piem. sùst dovettero in origine significare 
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il balzare del cuore in petto per commozione, indi 'pal- 
pito, agitazione, spavento*. 

117. Tabnst prov. a. fr. * rumore, confusione' ii e. 
La stessa voce 

trambusto *id.' con r onomatopeico inserito come 
in tromba, trottare ecc. 

118. Tape fr. 'colpo colla mano* ii e [nd. tappe 
'zampa']. Di qui 

tafferuglio 'tramestio, battaglia confusa'; — zaf- 
fata, mil. tafiada 'colpo, percossa' colla spirante lab- 
biale che è nel mil. zanfa 'zampa', sic. ciaffa; onde 
zaffata corrisponde in tutto al nap. ciati fata ( = zamr 
pata). Riteniamo pertanto non accettabile la derivazione 
del D. di zaffata da zaffo 'tappo' quasi 'urto di un 
getto d'acqua' (E. W. i 409 s. tape). 

119. Tiere a. fr. 'fila' ii e [ags. tier 'fila, ordine']. 
Aggiungi : 

tiritera 'lunga serie, filastrocca' che è la stessa 
voce raddoppiata; — filatera *id.' àsi fila-^tera; — 
filatessa non è che filatera con ravvicinamento a tes- 
sere, confusa la prima parte col filare, 

120. Treper a. fr. 'saltare' ii e [nd. trippeti,teL 
trippeln ecc.]. Qui pure 

ant. treppiare 'scalpitare', sic. trippiari. 

121. Tutano sp. 'midollo' ii b. 

tutulo 'parte interna, midollo della pannocchia* 
pare la stessa voce. Nello spagn. la voce si sarebbe 
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alterata solF analogia dei sost. in "ano; ofr. bufano , 
ctmbano ecc. (Mich&elis, Studien zur roman. Wort« 
schopf. 34-35). Ma il significato del lat. tutulus pare 
troppo remoto. 

122. Urea sp. 'specie di nave' ii b. V. Gloss. s. orca. 

123. Vencejo sp. 'legame' iib. l*vtnctculum]. Egual- 
mente 

vinciglio 'legame, vincolo'. 

124. Xabeca sp. 'specie di rete' [arabo ^cAa&ato]. 
La stessa voce 

sciàbica 'id.' 



Ili 



125. AbadaliUare aret. 'baderlar&y perder tempo* 
(Redi). Composto di badare-hlillare *balloccarsi\ 

126. Abbaccare 'accavalciare un fosso', bacco 
'salto'; aret. aveccare 'passar sopra'; emiL hacker 
e bac (Bio.nd.)« Si è citato il fr. ba^ 'barca', nd. bah 
( V. E. W. II 214) ; ma la provenienza latina è £iù pro- 
babile. Da valcare 1= valicare yvaricarej potè venire 
*balcare *abbalcare abbaccare (come sogg^o per *solga 
solco). Cfr. vargo 'schrit' nei Gloss. ven., e istr. bà- 
lago 'passo'. Il Redi cita infatti col significato di (weo- 
care anche un aret stravalcare. 

127. Abbacchio lucch. 'agnello'; cosi rom., march, 
ecc. Da ovecula, mutato il suffisso, come in valpacGhio, 
[vulpeculaj cornacchia [lai cornicula]. Il i; in & e 
Yo iniziale in a già nel lat. volg. abellus (Schuch., 
Vok. I 79). Cfr. port. ovelha^ cat. ovella^ sp. oveja, 
prov. ovelha oveillar a. fr. oeille, mod. ouaille. 

e A IX — nioctario toscano. 5 



^ 
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128. Abbiaccare pist. 'soppestare, infrangere*. Da 
^fiaccare fiaccare \ cfr. bioccolo Ifloccultcs] accanto 
a fiocco. Con diversa alterazione ma egual significato: 
venez. fracar, nap. scioccare y sic. ciaccari. Nella 
*Mea' anche sfia^ccurare 'rompere'; cfr. friul. sfracujà 
(Schn., 0. e. 142). 

129. Abbiosciarsi montai, 'infiacchirsi* ; bioscia 
'materia sciolta, fluida' (Ner.), o bioccia 'acqua e 
neve congelata' (Rig.). Da fliuvus (floscio), *fliucare 
con mutazione analoga a quella della voce antecedente; 
cfr. sd. aflusdaiy sp. aflojar, 

130. AbboUessare 'far bollire' (Mea). Composto 
da boll[ire]-h lessare [elixare\ 

131. Abbottarsi 'riempirsi di cibo, saziarsi'. Cfr. 
fr. bouder (nell'Henneg. boder 'gonfiare') in cui il 
D. ravvisa la rad. di bot^-ulus. Di qui abbottito 'ri- 
pieno, sazio', sd. abbuddatu. Affine ancora nap. sbot- 
tare 'scoppiare'. Per altre voci dialettah v. Muss., 
Beitr. 35 e il nostro 'Saggio' 81, e più sotto butifione, 

132. Abburare 'lavorar nascosto del fuoco, abbron- 
zare'; nap. abborrare, sp. aburar. Da [comymrOy 
mutata conjugazione. 

133. Accerito 'acceso in volto, fuor di se'; mant. 
ceri 'smarrito, fuor di se'. Lat. cerritus 'furioso'? 

134. Accerpellato 'stracciato, che ha lacerazioni'. 
Da scerpere [dw- o ex^cerpere] con ad-. 
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135. Acciannarsi 'aflFaticarsi, adoperarsi'. Da agù 
narsi 'aflfrettarsi', (questo da agina aina 'fretta') 
con assimilazione dell' ^ protonico all' a tonico (o-z-a 
:=a''a~a) e con rinforzo e raddoppiamento del g per 
iscambio dell' a iniz. con ad^. — Acciacinarsi 'ado- 
perarsi, darsi da fare', è la stessa voce con ripetizione 
della seconda sillaba. Cfr. più sotto bagioggzolare per 
baggiolare. — Acciacciare, ciacciare * darsi da fare, 
ingerirsi in tutto' è un ritorno al supposto tema di aC' 
ciacinare. Di qui ciaccione, doccino 'feccendone' ecc. 
Infine anche acciapinarsi 'arrabattarsi' è probabil- 
mente nato dalla fusione di acciannarsi e attapinarsi. 

136. Acciucchere chian. 'cogliere, prendere'. Com- 
posto di acciuffare e di cuccare — accoccare 'cogliere, 
prendere', da cocca, 

137. Accoppare 'ammazzare'; venz. copar, lomb. 
cupa ecc. Da *accolpare 'finir coi colpi'; cfr. a. sp. 
colpar, fr. couper. 

138. Accucciarsi 'accosciarsi degli animali'; cwccia 
* co viglio, canile'. Da accosciarsi (questo da coscia, 
coxa)\ cfr. biacciucare da hiasciucarCj spicciare da 
*spisciare ecc. 

139. Aoiare, asciare, ansciare aret. 'alitare, respi- 
rare' ; acio 'alito'. (Rd.). Da *anxiare, come eviden- 
temente prova la forma' ansciare. Lo stesso elemento 
nella seconda parte di amb-ascia o amb~ascio 'affanno, 
ansia' che il D. inclina a derivare, seguendo l'infelice 
congettura dell'Erich, dal greco àufaaia (E. W. i 19)- 
Cfr. n. 111. 
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140. Aggaffare, accaffare * strappar di maoio, toglier 
con riolenza". Pare la stessa roce che \o sp. gafar 
*uneiiiare', fr. gaffer^ che il Frisch ravvicina al tei 
gafd gabel, e il D, al ted. (sixp.) gaifen 'tagliar via 
di sbieco', gaifung 'cerchio di ferro '.^ 

141. Aggarvflhrsi 'azzoffarsi'. Composto dxgarrire 
e Si arruffare % 

\43l Aggricchtarsi , aggrariGhiarsi^ aggrucehiarsi 
''ratkrarsi, rattrappiirsì;, raggravarsi'. Varianti dk ag^ 
granehiarsi "itsi^ da granchm [*cancrulum\ 

143. Aghella '^ardea minor'. Da agirin^one, consi- 
derata ta finale come suffisso d'' aumento e sostituita 
con suffisso di diminuzione. 

144. Agnellotti 'specie di minestra di pasta"; lomb. 
agnolin, parm. anulén. Da anellotti, perchè si fanno 
torcendo la pasta al medio o all'indice e per la loro 
fbrnAa ad anello. 

145. Alamari 'allacciatura faJtta con cordoncini di 
seta d'argenteria'; sp. atemar. Dall' arb. al- amara 
{Dozy, 0. e. 54). 

146. Albuolo 'vasetto' (Nov.); lomb. alH aUnOy 
em. aihiy vai. albie, fr. OMge: Dal lat. volg. albeu>$:y 
class, alveus. Di qui ant. albone 'cassamadia'. 

147. A1Ì8D aret 'logoro, consunto'; lomb. slisSy 
tirol. slis ecc. Da allisus, e fa meraviglia che lo 
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Schneller creda necessario ricorrere per la voce ti* 
rol. air a. a. t. sllzan. 

148. Allampanato ^magrissit»®'. Da lampana, per 
la trasparenza della pelle di una persona molto este- 
nuata, che ricordava quella delle membrane con cui si 
facevano le lucerne antiche. Così in Plauto: 

Qui ossa atque pellis totust .... 

Quin exta inspicere in sole etiam vivo licet; 

Ita 18 pellucet quasi latoma punica. 

(Aul. m d, 28). 

E il Burchiello: 

Io son si magro ch« quasi traluco 
Della persona e cosi dell* avere .... 

(Propugn. 1877 p.'208). 

149. AUappicoarsi, alloppiocarsi 'dormicchiare'; 
nap. addobecchiare , sic. alluppiari. Da loppio per 
oppio y estesa T agglutinazione dell* articolo dal nome ai 
verbo. V. s. lamicare, 

150. Alleppare, allippare 'fuggire'; nap^ ailippare. 
Di origine germanica: a. nd. sleppa 'effugere\ ags. 
^liparty ing. slip. Di qui con nuovo suffisso ixxxA. ^li* 

• 

pegar 'sdrucciolare' (Schn., o. e. 189). Leppare per 
^sleppare caduto s come in landra per slandra ecc. 

151. AUuciare ^guardare, mirare'; sd. alluzxare^ 
sic. alluzzari. Anche sbihtciare, sherluciarej shilur- 
darCt rmgn. shalurcé^ lomb. sharlùsd^ tirol. àbilocciar 
hanno la stessa origine, come bene notò lo Schneller, 
il quale ravvisando nelle prime un t^na identico a quello 
dell' ags. lokian, a. a. t. làken^ ricorse senza bisogno. 
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per le seconde, ad un composto *bilóken, mentre nella 
prima sillaba non abbiamo che il solito prefisso bis- 
che è in barlume y berlusco, fr. bévue ecc. Anche la 
derivazione proposta per queste voci ci par molto dub« 
bia, poiché la gutturale germanica suole di regola man- 
tenersi. Abbiamo infatti un vb. alloccare=:fv. luquer 
(n. 109). Con questo si connettono meglio invece bar- 
locchio 'bircio', formato con ravvicinamento ad oc- 
chio'^ stralocco chian. 'svista, sbaglio', col pref. trans-\ 
cfr. mani straloc 'miope', tirol. siralocciOy e il vb. 
mil. straluscià 'torcere gli occhi' (Schn., o. e. 197); 
allocchirlo 'abbaino' che fu già opportunamente con- 
frontato al corrisp. tedesco dal Nerucci. 

152. Amòscino, abòsino 'susino'; amòsdna 'susina'. 
La crediamo la stessa voce che il port. ameicoa amexa^ 
'prugna', alterazione dell' arb. al-mesmas\ A maggior- 
mente sformare il vocabolo pare aver contribuito il 
ravvicinamento a sùctna, susina. 

153. Annizzare montai, 'aizzare' (Ner.). Dall' a. a. 
t. anazan 'excitare, instigare, impellere'. Nelle Glosse 
di Reichenau: "compellit anetset; — angariaverunt 
compuUerunt anetsaverunt ; — cogor anetsor'\ Que- 
ste tre glosse provano l'esistenza di un vb. romanzo 
anetsat^e 'spingere, istigare', che però non è del tutto 
ignoto agli idiomi moderni, come credette il D., ma vivo 
ancora nei dialetti e di uso negli antichi. Anche il picc. 
ainheter 'exciter' deve avere la stessa origine. La 
notazione ts rappresenta bene il tose, zz di annizzare 
(Anc. gloss. rom. 36). 
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154. Antiochia 'nottolino per usci e finestre*; lomb. 
ante --ine 'imposte', lad. antina 'porta del giardino' 
(Schn., o. e. 218). Da antae 'imposte'. 

155. Appalparsi, appalparellarsi 'addormentarsi'. 
La seconda forma accenna al lat. palpebrare 'batter 
le palpebre'. Cfr. l'equiv. venz. palpierar. 

156. Appilistrarsi 'azzuffarsi'. Vicino pare lo sp. 
pelear 'lottare', pelea 'lotta', pelaza 'alterco' che il 
D. ravvicina a TtaXatstv. Ma possibile è per tutte queste 
voci la derivazione da pilus ; cfr. vai. pervase -i ' pren- 
der per i capelli', lo sp. empelotarse 'rissare', e pe^ 
^lamesa 'rissa', e l'it. acciuffarsi, accapigliarsi ecc. 

157. Appioppare 'apporre, attribuire ad alcuno'. 
Alterazione di appropiare, appropriare. 

158. Appisolarsi * dormicchiare ', pisolo ' sonnerello ' ; 
em. apislarSy lomb. pisorgnà ecc. Da pensum *pensU' 
lare col Galvani, o meglio da, pensilis, da cui l'ant. 
pesalo y pesolone, vivo ancora nelle Marche (Cant. 
march. 103). Il sic. pisulipisuli vale ancora 'penzo- 
loni', e il vb. pisuliari 'appendere' (it. penzigliare). 
Cfr. ancora mont. inchina 'dormicchiare', e sic. pinni- 
cuni 'pisolo', da *pendicare. 

159. Aroideolino lucch. 'chi soprintende alle spese 
della mensa'. Da architriclinus , come fu da parecchi 
notato. 

160. Arflare 'rapire, rubare'. Da arraffare, ted. 
raffen (E. W. i 339). 
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161. Aria 'porcile' (N. V. ); mant areia, bresc. reto. 
Dal lat. hara. 

162. Arlia 'superstizione*; lomb. arlia, em. rtlia 
'malaugurio, malia, stregamento*. Nelle 'ftime genov.* 
questa voce significa 'arte magica, negromanzia': 



faiture brevi e arile 
e atre assai diavorle. 

(Hv, 158). 



Da harioltts 'indovino' venne *[h]arioHa 'arte ma- 
gica', formato come magia, malia ecc.; indi *ariliay 
arlia, rtlia. Le stranezze del Galvani a proposito di 
questa voce sono incredibili. 

163. Arpare 'rubare, rapire'. Da arr appare, sp. 
prov. rapar, nd. rapen (E. W. i 342). 

164. Arrabattarsi 'affaticarsi, darsi pena, travaglio* ; 
onde rabattino 'uomo ingegnoso, industrioso' ; qui pure 
sic. «rW^rtart 'feticare'. Evidentemente dall' a. a. t. 
arapeitón arapeitan 'lavorare', arapeiU, arabeiH 
'labor'=ted. mod. arheiten, Arbett. 

165. Arri grido dei mulattieri per incitare i giu- 
menti; a. fr. hare haro, e vb. harter 'incitare'. Dal- 
l' a. a. t. hare 'qui'. Cfr. pure vb. harén 'gridare, 
chiamare'. Di qui anche lo sp. arriero 'mulattiere*? 

166. Aschero 'voglia, vivo desiderio' (Mea). À. 
nd. aeskia 'desiderare', ags. dscjan 'poscere', ingl. 
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to ask, a. a. t. eisca 'richiesta' ecc. -*^ ijne&ta voce 
ha però in alcuni luoghi significato opposto, cioè di 
'avversione, schifo', nel qual senso si dice anche sco- 
reggio y onde scareggioso * schifoso' (Rig.). In que- 
sto caso abbiamo una voce di origine afiatto diversa, 
da connettere col piem. scór 'nausea', lomb. aseara 
(Biond.,), sic. €iscu, sd. ascamu^ e collo sp. port. 
ascOy che il D. crede poter derivare dal got. atviski, 
b. t. aisky aisch ecc. (E. W, n 100). 

167. Ascialone, scialone lucch. 'legno che si con-< 
ficca negli stili delle fabbriche'. Quasi ouJcaUs formato 
da ncciSy che è pure la base dell' it. sote 'asse della 
ruota*. Nelle GÌ. di Reichenau: **axis ascialis''\ da 
questa forma stessa Fa. fr. aissel ( Anc. 61. rom« 33). 

168. Asola 'occhiello' (N. V.); cosi umb. nap. venz. 
ecc. Da ansula 'occhiello nelle Correggio dei calzari'. 
La mancanza di un 'ansula fu il difetto notato dal 
celebre calzolaio nel quadro di Apelle. Ansula è pure 
in antiche scritture per indicare certe specie d'anelli 
a cui venivano fermate le cortine. Il Redi dà asola 
come Toce aretina significante 'orlo di seta delle due 
estremità dell'occhiello'. Con diverso suffisso lomb. 
a^eta o seta [ansetta], e port. azelha. Qui pure a^u- 
liere, tcsoliere [*ansularius] 'nastro^ legame con cui 
si stringono le brache ecc.' 

169. Atojare aret. 'affannare, affaticare'. Difficil- 
mente da taedium. Cfr. got. af^dojan 'martoriare, 
stancare' (Diefb., Goth. Wort. ii 630). 
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170. Attragellire 'stupefare', attragellito *sttipido' 
Direttamente dal lat. transstlire; invece l'it. trasalire , 
fr. tressaillir, vai. a trasari da trans 4- salire. Quanto 
al suono cfr. vagello da vasello. 

171. Attricarsi 'garrire, contendere' (Rig.). Per 
altercarsi usato alla forma riflessa, come bisticciarsi ecc. 

172. Attrottolare 'girare', trottola 'paleo'; sd. trot- 
tolai 'torcersi'. Facile metat. di *tortulare. V. più 
sotto druzzolare e truciolo. 

173. Attttire pist. 'sottomettere' (Ner., Rig.). 
berg. tui. Cfr. neopr. ttui e fr. tuer^ che il D. riconr 
duce a tutari 'difendere' cioè 'allontanare, respingere 
il nemico' (E. W. i 434). 

174. Avettare 'saltare, passare'. Da advectare 
'trasportare, condurre' poi 'trasferirsi, condursi'. Cfr. 
tragittare da trajectare 'passare' e 'far passare'. 
— Tràbattare 'passare', da trans -^vectare. 

175. Awitortolare 'attorcere insieme*. Composto di 
avviziare'] + tortolare. 

176. Azzechere chian. 'stimolare', azzoco 'stimolo'. 
Da *adstigare; per stzuzz v. grezzo. 



177. Baccano 'fracasso, bordeDo'. Da baccMnaU 
caduto l come in insieme \insimut\. 
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178. Bagattello 'vettura a quattro ruote' (Ner.). 
Dal ted. Wagen. Cosi lomb. bdgar hagher, tirol. bd- 
gherle (Schn., o. e. 109), e in qualche parte di To- 
scana anche baghero. 

179. Baggiolare montai, 'far all'altalena', bag gioia 
'altalena' (Ner.). Da vagellare vacillare, col muta- 
mento di i (e) in davanti a l come in favolesca 
[Yavtllesca], bozzolaio [*buccellariu$'], — Bagiog^ 
giolare dtret 'barcollare' e gioveglieca 'altalena' sono 
voci affini; bagioggiolare da baggiolare con raddop- 
piamento della sillaba gio (cfr. girigogolo); giovellica 
--eca da *vagellica. D Redi cita pure un aret. giog-- 
giolare per bagioggiolare, 

180. Baggiolo 'sostegno, appoggio', e particolar- 
mente 'ciò che si mette sotto una cosa per reggerla 
in equilibrio sopra un'altra'. L'ant. basolo accennerebbe 
a basis; ma cfr. nei dial. settentr. bazol, -ul, --el, -ilon 
ecc. 'stanga ricurva che porta alle sue estremità due 
secchie' (Schn., o. e. 112; Muss., Beitr. 36). Già 
Cherubini, Galvani ed altri ravvicinarono queste voci 
a bajulus 'portatore, facchino'; e questa derivazione è 
fortemente appoggiata dall' analogia con gerula che nel 
Gloss. di Reichenau è definito ^poyHatrix\ ma in quello 
di Cassel ^zwipar^ cioè 'vaso'; significato che rimase 
nell'it. gerla 'corba da portare', nel iv. jarle 'vaso 
a due anse' ecc. Similmente basto , bastone hanno orì- 
gine comune con bastagio 'facchino', bordone con bar- 
dotto 'mulo' ecc. (v. s. bastardo). Anche baggiolo 
'sostegno' si dovrà ricondurre a bajulus 'portatore'? 
— Sobbaggiolo, sowaggiolo da baggiolo col pref. sub^. 
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— Sobboggiaja, soppoggiaia sono aìfaem^ioni della 
stessa voce ravvicinata ad appoggio. 

181. Baraonda, daracten^m 'concisione, tumulto'; 
sic. haragunnaj sp. harahunday port. barafunda. 
La voce non ha etimologia né nel latino né steli* arabo, 
né é ben chiaro se essa venga a noi dalla Spagna o 
se gli SpagnuoU T abbiano avuta da noi. Il Redi dà 
come voce aretina haruocàbà 'confusione', che non 
può essere che V ebr. baruch habba parole che oocoi> 
rendo di continuo nelle preghiere degli Ebrei, vennero 
a significare 'rumore confuso di voci indistinte e dis- 
cordanti'. Anche oggi si dice fare un ghetto "quando 
molti insieme vogliono dire il fatto loro, onde fanno 
una confusione come sembra quella degli Ebrei quando 
pregano nelle loro Scuole" (Fanf.). È perciò credibile 
che anche baraonda non sia che un' arbitraria altera* 
zione d'altra somigliante formola ebraica; forse di bar 
ruch '(zdonài che occorre così sovente nelle preghiere 
ebraiche. L'alterazione sarebbe molto forte, ma nelle 
voci nate in siffatta guisa sarebbe vano il cercare una 
rigorosa applicazione delle ordinarie leggi fonetiche. 

183. Baregno aret. 'lavatoio.' Dall'are, balineum 
( ^Xavstov ) per balneum ; così b. lat. balinio e balin- 
gium (Schuoh., Vok. i 425). Uè per t in posizione 
romanza é di regola nell'aretino (cfr. colmegna:=: cui' 
mineà). La voce, viva ancora, è ricordata dal Redi, 
e s'incontra già nel Poema del Gambino (sec. xv.). 

183. Barelle 'occhiali'. Da beryllus, che nel medio 
evo significava tanto 'cristallo' che 'lente'; quindi bar 
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relle =ied. hrillen. •— Barcelle èvamn4è£ barelle 
con sostituzione del suff. --cellus, quindi da *hericei* 
lus. Altra sostituzione è nell' equiv. piem. harieolCy fir. 
bésicles (dial. hericles), da *bericulus, come già vide 
il Ménage. 

184. Barletta 'pialla'. Cfr. piem. varlopa, fr. var- 
lopCy sp. garlopa. 

185. Barhizzo (a) 'tra giorno e notte*. Da bis-^ 
*lucio come barlume da &e54-?wm^n. Il secondo ele- 
mento occorre nel lat. ante-lucio, — Brwsssoto {a) con 
egual signif. pare sincopato da *barluzzùlQ. — Bruz^ 
zico {a) sincop. da "barlu&zicQ. 

» 

186. Basana, bazzana 'pelle di castrato conciata'; 
basema delle conce 'donna sciatta, sudicia \ La stessa 
voce che fr. basane 'pelle concia', sp. badana^ ar. 
U^Hdnah (E. W. a 104). 

187. B&sia 'vaso, scodella' (]Vfea); lornb* id. Da 
* vasca -m deriv. da vas *-/&? B suono non pernotta 
di connetterla né con badie y né col lat. battala. Noto- 
vole per il diverso accento lo sp. bacia 'peihris'. 

188. Bastriga aret. ' avvolgimeato deUa fune attorco 
al corpo del giumento per formare la soma' (Rd.),, 
onjde vk imbastriffmre 'legare' e àxa^rigare 'scio^ 
gliejre' (Rig., Bill.). Già nelle Cron. Perug. bastrece 
'parte del basto' (i, 597). Questo accenna ai deriv. dì 
^àaxQH^, onde qui pure avremmo il frequente trapasso» 
dell'idea di 'portatore' a quella di 'cosa che regge e 
sostiene' (efr. ba^ioio). 
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189. Battolare 'chìaccherare*; battolane 'ciarlone '; 
sd. badularCy venz. batolar, lomb. batoldy tirol. baU 
telar bettolar; dial. fr. (vali, d'Yères) déblatérer, 
picG. badoulages 'médisances' ecc. Da blaterare, donde, 
dissimilate le ultime due sillabe, *batelare , da cui final- 
mente battolare per analogia coi derivati in -ulare e 
per la nota aflSnità tra u (o) e l (Osserv. sul Voc. 
ital. § n). Fa pertanto meraviglia che lo Schneller 
ricorra , per la voce tirolese, all' ingl . twattle , twittle. 

190. Battole 'bargiglioni, barbiglio dei polli'. Voce 
oscura. Altro significato, che pare il primitivo, è quello 
di 'striscio che pendono ai lati della cufSa' (Rig.), 
donde si sarebbe venuti a quello di 'striscio che pen- 
dono ai due lati del becco', considerandosi la cresta 
come la cufiia del pollo (cfr. crestata 'donna che fa 
cuflSe ecc.'). Da ricordare è perciò il vaiteli, oveta 
'cuflBa' che già occorre in un docum. comasco del 1258: 
" servitores habeant in capite ovetam sive beretam ru- 
beam". E qui pure il 'berretto rosso' spiegherebbe 
l'associazione d'idee colla cresta del pollo. Il Monti 
nel fornire questi dati sulla voce oveta la raffronta col 
ted. haube, e questo raffronto insieme coi dati suespo- 
sti riferisce il Mussafia a proposito della glossa ''veta 
haubt". Ma è pure da ricordare che il lat. vitta aveva 
preso il significato di 'cuffia'. Nel 61. di Reichenau: 
"Teristrum, genus ornamenti mulieris; quidam dicunt 
quod sit cufia vel vitta^'; in altra glossa la vitta è 
parte della cuffia e della tiara: "tyaris, vestis sacer^ 
dotalis ad similitudinem cufie habens vittam'' (Anc. 
gloss. rom. 17). Di qui lo sp. veta 'nastro', e il veta 
delle GÌ. ven. Il tose, battole potrebbe stare per ^bet- 
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tole [*mttulae], con mutamento affatto anormale della 
vocale tonica prodotto per analogia di --atto -attolo 
per -^tto -titolo in certi diminutivi: lepratto^ scojat- 
toh ecc. Ma si consideri ancora batolo ' falda del cap- 
puccio che copriva le spalle * ed anche ' mantelletto che 
portano sulla cotta i piovani, curati ecc', il cui signi- 
ficato accenna al lomb. patata ^gherone, camicia' dal 
got. paida 'veste', m. a. t. pfeit 'camicia, veste a forma 
di camicia' (dimin. pfeitel), ags. pdde 'tunica'. Ciò che 
valeva pel tutto potè più tardi indicare solo la parte, 
ed infatti baialo ora è passato a significare 'striscia 
nera orlata di rosso che gli avvocati portano sulla toga* 
(Fanf . ), col che saremmo più vicini al significato di 'stri- 
sele ai lati della cuffia' donde per la somiglianza s. 
arrivò a quello di 'barbiglio dei polli'. — Colla stessa 
voce germanica è da congiungere il lomb. paté , patine 
'stracci, abiti vecchi', donde pater 'rigattiere', anti 
tose, pattiere (Bandi lucch.). 

191. Battosta 'battitura, colpo*; vb. battostare ora 
poco usato. Composto di bati^eré\'\-* tostare ; la seconda 
parte ha corrispondenza nel b. lat. tastare, e nel prov. 
instar l*ttisitareì]. 

192. Baturlare aret. ' romoreggiare del tuono*. Pare 
alterazione di brontolare con immistione di urlare. 

193. Beco 'zoticone, semplicione'; beca 'minchiona'. 
Lo stesso che il prov. jp^c pega *id.', a. fr.pec peque, 
port. peco, da pecus usato già nel latino nello stesso 
significato (E. W. ii 398). — Becero 'villanzone, zoti- 
cone' pare aver la stessa origine. 
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194. Bega 'contesa» briga*. La voce deve prove- 
nire dair alta Italia in cui è principalmente diffusa. Nel 
Tirolo anche begar 'contendere', begarol 'accattabri- 
ghe*. Dalila, a. t. bdgu 'contesa* come ben vide lo 
Schneller (o. e. 113). Ma coma spiegare il mutar 
mento della vocale tornea? 

195. Bettora luech., bennola 'donnola* ;mil. bellora^ 
gen. bellura ^-uu, crenL benula, sd. heddula ecc.; &: 
belette (ant beley Malgrado la vicinanfisa del cimbr. 
bele 'martora*, la voce pare doversi connettere c<m 
bella 'pulchra*, poiché a qualche cosa di simile accen- 
nano i myvm dati a qoest* animale m più li&gue : dan. 
kjòmte 'bella*, bav. scfumthieriein , schonàdnfflein , 
gr. mod. vu{i.ftT^a 'dconella*, port. doninha ,. ìt. donb- 
nata ecc. (E.. W. n, 219; Flech. Post et.. 47 segg.)» 

196. Benda montai 'paniere che si pone sc^ra la 
biga*. Da benna 'vehiculi genus' (Pesto), con anor- 
male rinforzo di nn ia nd. U significate^ di largo reci- 
pionie lo troviamo nella 'Vita di S. Remigio*: "Omnia 
in vase, quod vulgo benna dicitur, coflocavit** (Dcg.). 
Il Belloguet parla di un bassorilievo galloromano^ di 
Bigione in cui è rappresentata una di siffatte corbe tirate, 
sopra ruote, da cavalli (Etìmogón. gauL, Pw'ia 1872, 
p. 112). Cosi picG. benette 'paniere di giunchi', binmr 
'vettura destinata al trasporto degli alberi* ecc. 

197. Berciare, bersciare 'vociare, gridare*; lomb. 
ber€tdy berg. bregid. Il riscontrarsi codeste voci non 
latine nei dialetti del Nord fa pensare ad origine .ger* 
manica. Cfr. a. nd. berkja 'gridare*, angs* boreian 
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= ingl. hark 'abbaiare'. — Sbergolare 'id/ (Rig.) 
dalla stessa radice. 

198. Bézzera, -ina sen. 'capretta'. Molto vicino di 
suono e di significato è lo sp. hicerra 'camoscio', port. 
bezerro, sp. hecerro 'vitello'. Ma l'identità di queste 
voci, considerato specialmente il diverso accento, non 
è sicura. Da confrontare sono ancora tirol. besina 'vi- 
tella di latte', mil. besin 'agnello', piem. becia 'pe- 
cora', lad. bieza 'id.' ecc. che accennano a \ber\bex 
-ecis (Schn., o. e. 222). 

199. Bibbio 'fistione, specie d'uccello di palude'. 
Secondo il significato meglio da vipiOy-nis che da pipio. 

200. Bietta 'zeppa, conio di legno o altro che si 
pone nelle spaccature'; vb. imbiettare. Vi corrisponde 
bene il got. plats^ a. a. tplez, blez 'toppa, lardello, 
rappezzatura', onde vb. m. a. t. bletzen 'mettere una 
toppa'. 

201. Bighellone, bigolone 'fannullone, inetto'. Come 
lo prova la seconda forma del vocabolo, da bigolo 
= lbom]byculus passato in alcuni dialetti al significato 
di 'mentula'. Cfr. appunto menchero e minchione da 
m^ntula (v. anche Flech., Post. et. 39 segg.). 

202. Bigutta 'specie di vaso, marmitta'. Da bis-^ 
guttus, come bigoncia da bis + congius, — GottOy vnz. 
gotOy sd. gottulu, da guttus, 

203. Billoro -a 'ciottolo'. Da pilula 'pillola'. 

Caix — GIoM«rio totcano. A 
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204. Biroldo 'salsicciotto' tiroL (rovered.) birold, 
da bis ■^*rotulus donde *hirotl *hirolt (cfr. sp. f*oftfo 
= prov. rotte) secondo Schneller (o. e. 221 ). Ciò che 
conferma questa derivazione è il già esamnato barroc- 
chio 'treccie avvolte al capo' e 'salsicciotto', per la 
somiglianza tra un rotolo di salsiccia e le treccie av- 
volte sulla nuca. 

205. Bisboccia 'crapula, baldoria'; piem. deshau- 
da, em. sbocia (Biond.) La voce piemontese mostra 
che bisboccia è assimilaz. di *disboccia, che accenna 
al fr. débauché, intomo a cui v. E. W. ii e s. banche. 

306. Bisciancola, btciancola, pisalcmoa 'altalena'; 
venz. hiscolo, friul. bascli bascul, fr. bascule. La 
derivazione da bas e cui proposta per la voce fran- 
cese è parsa giustamente poco chiara al Diez ( E. W. 
H 217) e certo non varrebbe a spiegare £a forma delle 
voci italiane la cui connessione colla francese non pare 
dubbia. Btsciancola pare composto da bis -torneala, 
donde per metatesi pisalanca (cfr. bicciacuto da *&«- 
sciacuto = bis-hacutus). Il Magalotti ci & sapere 
che gli Aretini dicevano anculare o ^metare per ' fare 
all'altalena' (Lettere famigliari, Venezia 1762, p. 403). 
n lat. anculare e il composto exanclare pare espri- 
messero propriamente Fatto dell'abbassarsi per attin- 
gere il vino da porgere ai commensali,. onde riunirono 
poi i significati di 'attingere, vuotare, esaurire' e di 
* ministrare, servire'. La connessione di questo verbo 
col gr. óvtXav ^attingere', donde antlia ^ pompa, mac- 
china idraulica' è negata dal Corssen (Ausspr. i 40 h.), 
ma non è dubbio che il b. lat. ancia 'strumento da 
attinger acqua, ruota del pozza* (cfr, la glossa germ.: 
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** ancia eyn born rad" ap. Diefb.) non venga àsidn^ 
tlia (cfr. veclus da veVlus, viclus da vit'lus ecc.), 
e da ancia dovè, per analogia coi molti derivati in 
Hmlus, facilmente formarsi *ancula, come da anelare 
anculare, e questo dal significato di 'attinger acqua* 
passò a quello di *fare all' altalena', per là somiglianza 
della macchina antica coli' arnese che se(fte di' trastullo 
ai ragazzi. Il fr. bascule significa ancora V una e l' altra 
cosa; e così abbiamo, nel dialetto di Remilly, bocul 
*espèce de longue poutre au bout de laquelle il y a un 
seau\ ''Cet assemblage place près d'un puìts seti à 
tirer de l'eau; pour cela on fait basculer la pòutre" 
(Romalnia, v 198). Come il lat. tolleito che era una 
specie di 'antlia' divenne Tit. «?^^tewa, che' ridn indica 
^ù altro che l'arnese da trastullo, così *ancula iti 
hisciancola non significa ora né più né meno che *at 
talena'. Ma per rendersi ragione delle varie forme con- 
viene partire da un vb. "hisanculare, da cui tose, ft* 
sùiancolare shiciancolare (Rig.), donde ìriciancòìa, 
venz. biscolar, fr. basculer donde biscolo e bascule. 
Certo questa sincope può parere troppo forte se non 
impossibile ; e infatti il fr. basculer considerato per se 
si presterebbe ad altra spiegazione. Si potrebbe cioè 
trarlo da "bis-hcunlu^ulare che avrebbe dato un toàfc. 
btscullare o anche biscolare corrispondente alla forma 
veneziana. Ma si può egh separare bisciéncold da ba 
sculeì — Altre voci toscane più oscure, behché pro^ 
babilmente affini alle accennate, sono anciscolo e ancù 
scocolo. Cìfr. ancora nap. sancolipr evoli, 

2Xft, Bislacco, ant sbillacco 'scomposto, stra^^a^ 
gante'. Da bis-h laccus? L'ant. lasco, prov. lase 'pigro. 
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vile' col pref. bils], potè dare "bilasco (cfr. bilancia) y 
donde con diversa metatesi bislacco o sbillacco. Ma 
più verisimile è una composizione di bis -h lacco di cui 
più sotto. 

208. Bisticciare 'contendere, garrire'. Da&ts4-*fón- 
tiare affine all'ant. lenza ^ a. fr. ience, prov. lensa 
'contesa'. Cfr. tincione -ar^, per tenzone -are. Così a. 
fr. tenser, tencer, tencher, poi bestencer, bestancer 
accanto a tence, tengon ecc. Il D. parte per rendere 
ragione delle forme francesi dal verbo tencer, tensar, 
che egli trae da *tentiare (da tenere ientus), quasi si- 
gnificasse 'tenere, sostenere un'opinione'. Ma come spie- 
gare in questo caso le doppie forme tence tengon, prov. 
tensa, tenson? A nostro avviso queste si collegano al 
lat. [con^tentio -onis, e il verbo sarebbe venuto dal 
nome. Tence tengon come lierre larron e gli altri 
siffatti ad accento mobile; da tence poi il vb. tencer , 
onde il composto bestencer. L'abbandono del prefisso 
non è senza esempi. Cfr. abburare da \com}fmrere. In 
contentio *contentiare poi il prefisso cum- che esprime 
concomitanza, concordia pareva in contrasto col signi- 
ficato del vocabolo che esprimeva il contrario. Ciò 
spiega la sostituzione di bis- a cum-, 

209. Bobba, bobbia, biobba 'beverone, brodacchio'; 
emil. tirol. boba 'zuppa', mant. sboba 'brodacchio', sd. 
ambua. Da unire col com. boba, gen. bubu, ad il- 
lustrare le quali voci il D. ricorda il bua che Nonnio 
riporta dietro Varrone, e come già nelle GÌ. di Isidoro 
si trovi: ''bombum sorbellum" (E. W. ii 13; cfr. Schn. 
0. e. 118). 
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210. Bocco 'scioccone, ebete'. Da bucco, -nis, de- 
rivato dal nominativo (cfr. bibbio). Anche gli equiva- 
lenti bacocco, bachinone, sd. bichilloi sono qui da 
ricordare. 

211. Bolfldo (Isola d'Elba) * bolso'. Per *bolsido 
formato da bolso [pulsus], con ravvicinamento a 
buffare. 

212. Boncìarelle'fritelline, specie di dolce'. Da&wo- 
cellae allungato sull'analogia dei diminutivi in ^arello 
-creilo: acquarello, focherello ecc. — Il lucch. buc- 
cellato, sic. vucciddatu guccidatu, da buccellatum 
(Dcg.); già nei GÌ. ven.: buzzolà 'preczen'. — Bozzo- 
laro -aio 'venditore di fritelline', gen. busciellaju, da 
*buccellarius (cfr. baggiolare := vagellare vacillare). 

213. Boncinello, bolginello sen. 'ferro bucato da 
una parte e terminato dall' altra con una capocchia che 
si infila nel manico del chiavistello'. Per *bolzonello 
"bolcionello , da bolzone *bolcione [b. lat. bulcio bui- 
tiol 'freccia con larga capocchia', ed è così chiamato 
per la somiglianza della forma. Boncinello da boUd- 
nello come ancidere da alcidere. 

214. Bordoni 'spuntoni delle penne, peli ritti'. Cfr. 
a nd. broddr 'punta', ags. brord 'stimolo, cuspide', 
a. a. t. brort prort 'estremità, corno, spigolo'. 

215. Boto 'stupido'; botacchiola 'sciocca, sempli- 
ciona'; sp. port. boto 'ottuso, stupido', prov. boti, vai. 
butaciu. Vi corrisponde cosi il got. bauths 'hebes', 
come più altre voci dei dial. teuton. che però la tenue 



86 BOZZACCHIONE— BRECCIA 



finale divide dalla voce gotica: nd. b^t^ dan. bui 
* ottuso, zotico', oland. hot ecc. Infine anche nella 
lingue celtiche abbiamo ga. baodh, baoth 'sciocco, folle, 
vano', baothair 'pazzo' ecc. (cfr. Diefb., (Jtotìa. W» 
I 279). Ma la voce gotica ci par meritare la pre- 
ferenza. 

216. Bozzacchione 'susina flaccida'; vb. imbozzac- 
chire 'intristire, seccarsi, andar a male'; ^bpjfzacchire 
'uscir di stento, prosperare'. Da byrsa. Bozzacchione 
per *borzacchione *borsacchione quasi 'cosa floscia 
come una borsa'. Con analoga figura si dice occhio bors^ 
Cellino cioè borsellino per 'occhio enfiato'. 

217. Bozzima 'mtriso di cruschello, untume e acqi^^ 
con cui si fregano i fili dell'orditura della tela'; vb. 
imbozzimare 'impiastricciare, spalmare e^ paateria 
pastosa'. A quanto pare, le stesse voci che sg. hizrm 
'empiastro' e embizmar 'coprir con empiastpo'; d^ epi- 
thema ^pittinfi£b. Quanto dAu~i dopo il &, cfr. busnagn 
dalla sp. biznaga. L'alterazione deve in ogni modo 
aver avuto prima luogo all' atona nel verbo, ed esser 
passata da questo al nome. 

218. Braido 'lesto, pronto'. D Eedi |^^^$omeyoce 
aretina, e nota com'es^ sia pure stata usata da Guit* 
tono. Ammesso che la voce sia pop^E^l^e, ,€<?rrisponde 
a cappello il m. e n. a. t. bereit (Cfr. pfrait phrait 
'paratus' ap. Diefb., Goth. W. n 159). 

21 9. Breccia ' ghiaia, specie di m^rmo che par forp[)a|o 
da piccoli sassolini', vb. imbrecciare 'inghiaiare'; i)ap. 
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vreecta , rom. brecciola , e già nelle Cron. perug. brec- 
cole 'ciottoli' (n 120). Il lat. imòrex donde "imbri- 
cius *ifnbriculus soddisferebbe al suono, ma non bene 
al significato. L'angs. brice 'frantume', ondefr. briqtte, 
i molti deriv. dal ted. brecken, spiegano il perug. 
breccola , ma non bene le altre voci colla palatale. Forse 
è da dividere quest' ultima voce, da breccia che potrebbe 
essere identico con breccia 'rottura nelle mura di una 
dita', dal fr. brèche. 

220. Bricco 'vaso stagnato nel quale si fa il cafié'; 
vai. izibric 'brocca'. Arb. ture. pers. ibriq. Il signi- 
ficato speciale di 'vaso da caflfè' rende l'origine orientale 
molto probabile. Non pare che la voce sia rimasta nello 
spagnuòlo, nut trovasi nel 'Voc^abuiista arab.' spiegato 
per 'fiala'. 

221. Broccia 'acqua minuta e gelata' (Ner.); venz. 
brosa 'brina', friul. brose 'brina' e brasate 'pioggia 
mezzo gelata'; e la stessa voce composta con calar- 
Icaligoì]: bresc. berg. calàbrosa, mant. calabrusa, 
parm. galabruzza ecc. Lo Schneller crede ad una 
relazione tra brosa e bruciare (o. e. 125-6), e il 
Mussafia inclina alla stessa opinione (Beitr. 38). D'al- 
tro avviso è lo Schuchardt, il quale ravvicina tutte 
quelle voci allo sp. brisa, basso eng. brùscha 'vento 
del Nord e Nord-Est', e ammettendo come probabile 
col D. r identità di brisa con bisa^ confronta brosa 
collo svizz. bys 'vento di Nord-Est' e anche 'nebbia' 
(Romania 1875 p. 255). Qui le ipotesi si accumulano, 
e siamo un po' lontani dal primo e generale significato 
di quelle voci che è quello di 'diaccio umido dell'aria* 
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o di 'acqua gelata*. Anche il lad. hrisa vale *poca 
neve che appena copre il suolo' (Schn. o. e. 224); e 
afSni di significato come di suono abbiamo ancora pisi 
bruscolo 'pioggia minuta', bruscello 'pioggia gelata', 
hrucello 'diaccio umido dell'aria', e il dial. fr. (mes- 
sin.) brùsié, brus'ne, brusiate " verbe employé pour 
indiquer qu'il tombe une pluie fine" (Romania 1876, 
p. 199), e broiuzchiner 'piovigginare' (vali. d'Yères). 
Forse abbiamo qui confusione e mescolanza di più ra- 
dici distinte. Ma per quelle voci per le quali il senso pri- 
mitivo è quello di 'gelo, brina, nebbia gelata' ricordiamo 
il got. frius 'gelo', a. a. t. friusan ' gelare '= m. a. t. 
vriesen (part. vròs)j a. nd. friosa^ ags. freosauy oland. 
vriezen. Notevole sopratutto l'a. nd. frassi 'pluvia ge- 
lidior inconstans' (Dief.), che ha il suo riscontro nel 
bresc. fraza 'neve congelata' (Biond.). 

222. Brogiotto, brigiotto, borgiotto. Aggiunto di 
una certa qualità di fico. Alcuni da brusco tto che è im- 
possibile. La voce viene dall' equiv. port. borcejote o 
borjagote, per la cui origine è da ricordare port. borjaca 
= sp. burjaca 'sacco, bolgia', da byrsa. Significa perciò 
propriamente 'fico formato a borsa o sacchetto'. 

223. Brezza 'bolla, pustula'. Secondo alcuni da ^^za 
con r inserito. Meglio dall' a. a. t. proz, m. a. t. broz 
'germoglio, bottone', vb. briuzen 'germogliare'. Di qui 
pure brozzolo 'pastello della farinata non ben disciolto' 
(Rig.), per la somiglianza della forma, ed anche bri- 
ciolo 'foruncolo' (Id.), nap. brusciolOy venez. brusola; 
già, nelle GÌ. berg. : "ferunculus la brusola'\ 
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224. Brucolo * bolla, pustola'; em. brugla, sd. ber- 
ruga, sp. verruga, fr. verrite. Da verruca -ula, — 
Brtccolato 'butterato, segnato dalle pustole del vaiuolo ', 
per *brucolato. La derivazione da briccola ' macchina 
da guerra', onde brtccolato dovrebbe significare 'bu- 
cato come un muro battuto dagli arieti' (Rig.) è inam- 
missibile. 

225. Brunice 'brace spenta, cinigia'; boi. burnis, 
tirol. lomb. bornis, parm. bomtsa, mod. burnisa. Da 
"pruniciics formato ds.prunae 'carboni', come già vide 
il Monti (cfr. Schn., o. e. 119). Il venz. bronza che 
noi avevamo unito con queste voci, considerato parti- 
colarmente l'accento della voce lucchese, è invece spie- 
gato dall'Ascoli da *prunia (Zeitschr. fùr vergi. Spra- 
chforsch. xvii 269). Già nei Gloss. ven. : ''brunza 
glut". 

226. Brusca, brusta 'spazzola'; sic. brusca, lomb. 
brusca. Come lo sp. bruza broza, fr. brosse, dall' a. a. 
ted. bursty brusta 'setola, pettine'. Per se da st cfr. ab- 
bruscare per àbbrustare. V. più sopra broza al n. 99. 

227. Bruscello 'rappresentazione o farsa popolare'. 
Alterazione di arbuscello che ebbe in Valdarno la stessa 
sorte che in altri luoghi il nome del majo, il quale 
indicando prima l' alberello adorno di fiori che si porta 
il primo di maggio attorno dai cantamaggi , passò a de- 
signare certi canti contadineschi e farse popolari con 
cui si festeggiava quel giorno. Cantare il bruscello 
vale quanto cantar maggio (Ner., Dial. montai. 97). 
Anche il prof. D'Ancona ricorda, parlando dei 'Maggi' 



90 BRUSCOLO-BUCCHK) 

Tuso degli innamorati che ''solevano piantela o appic- 
care il majo alla porta o alla finestra della loro bella 
e in suo onore cantare le maggiolate'* (Nuova AntoL, 
Settembre 1869, p. 10). 

228. Brascolo 'pagliuzza, fuscello'. Regolarmente 
da "huscolOy diminut. di busca, usato nell'alta Italia. 
nello stesso senso, connesso quindi col sic. vusca^ a. 
fi*, busche 'scheggia', con inserzione (M r dopo b come 
in brulicare, br*umasto ecc. Anche in catal. abbiamo 
brusca 'virgulto' accanto a busca. — ^ Sgnalmente bn^ 
schetta e buschetta 'fuscello', altro diminut. di busca 
che il D. crede aflSne d'origine a bosco (E. W. i 195), 

229 Brusio 'frastuono, rumore*. A. nd. br&sa 'ae- 
stuare', m. a. t. brùsen, ted. brau^en. Qui pure arefc. 
bruscello 'piccolo rumore' (Rd.). 

230. Bua 'male, pus' (Mea), sd. nap. id^ venz. boba 
'pus'. Da unirsi collo sp. bua o buba, fk*. bube, (pìcc. 
bobo 'male'), vai. bube, in cui il D. vede un tema ricar 
vato dal popolo dal gr. 3^u|3»v, sp. fr. hubofiy vai. 
buboiu, 

231. Bubbolare 'romoreggiare del tuono'; bubbolo^ 
-one, -ino 'tuono'; bubboli 'sonaglietti tondi che hanno 
in corpo una pallottolina metallica'. Lat bubulare espri- 
meva il cantare cupo del gufo {bubo), 

232. Bucchio, sbrucchio 'ricciolo'; sd. bucculu^ 
emil. bóccaL Da unirsi col fr. boucie, sp. bucle da iuiCh 
cula 'bulla scuti'. Più vicino al significato primitivo è 
buccola 'pendente degli orecchi', fr. boucle 'anello' ec. 
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233. Bùcine 'specie di rete'. Da fu&cina col raro 
mutamento di /* in &. 

234. Buggera, -^ìxl 'fandonia, bugia, sproposito*; 
vb,. buggerare 'ingannare', ed ha pure significato osce- 
no. Di questo non sono che meri eufemismi huscherare^^ 
ìmggiancare ecc. Voci molto diffuse sotto molte forme 
n^Ua pui parte dei dialetti. Notiamo, perchè più pros- 
arne all'etimo, mil. bolgirà, com. bolgerà. Per illustra- 
ùm^ di queiM^ yo€Ì non abbiamo che a compendiare 
gli artiooli del D. e del Mussafia. Nei gloss. yen. buz^ 
i^eron = buggerone è spiegato per keezer (eretico), 
voce che alla sua volta è in altra glossa spiegata per 
sodoma fio. Siffatta corrispondenza tra '-eretico' e 'sodor 
mita' è dovuta a ciò, che agli uni e agli altri veniva 
inflitta la stessa pena. Qra poiché i Bulgari furono prin- 
eipalmente dediti al manicheismo, tanto ohe il sommo 
sacerdote della setta risiedeva nel loro paese, bougre 
[Bulgarus] venne a significare 'eretico, maledetto' 
(e cosi bougrerie 'eresia') e insieme 'sodomita'. Quindi 
mil. bolgirà, tose, buggerare oltre al senso di 'men- 
tire, dire eresie' mantenne significato osceno, che riman 
pure in alcuni usi di buggerone e nello sp. bujarron 
'sodomita'. Cosi buggerata quasi *bulgerata 'eresia' 
poi anebe 'bugia, inganno, sproposito'. 

235. Bùgnola 'cattedra; larga cesta fatta di paglie 
intrecciate ; banco ove alle udienze criisÉftaU stanno gli 
aacuaati'. li D. l'unisce con bugno 'alveare' ch'egli 
crede d'origine incarta ma che tuttavia raffronta eoi 
med. prov. bugno 'tronco', coli' ir. bòn, gal. bun 'tronco' 
(E. W. II 15). Ma bugnola va considerato a parte. 
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Ponendo mente ai vari significati della voce, Y origine 
germanica non ci par dubbia. Il m. a. t. bùne, mod* 
bùhne unisce i varii significati della voce italiana. Nelle 
gì. germ. è spiegata per 'tavolato'. Diefeiibach: "ta- 
bulatum hune (N. GÌ.); — tabulatum ìmne bun byn 
(GÌ.)". Il lad. voeuna, gueuna, gweuna pure da bùhne 
significa egualmente 'tavolato' (Schn. o. e. 258). Come 
da questa idea si passasse a quella di 'palco elevato' 
poi di 'scena', di 'pulpito, cattedra' è facila il vedere. 
Lo stesso b. lat. ambo -nis (a[i.|3cov) 'pulpitum, tri- 
bunal ecclesiae' (Dcg.) indicava in origine un palco 
elevato dal quale si leggevano al popolo gli Evangeli, 
le epistole, e si tenevano omelie e sermoni; ed ora il 
vai. amvón, russo ambón significano 'pulpito, tribuna'. 
Da questo all'idea di 'bigoncia, larga cesta' non v' è 
che un passo. Il popolo chiama, oggi ancora bigoncia 
il pulpito per la forma. Il bresc. bina che si riscontra 
già in carte del 1250 (Rosa, o. e. 19) vale 'zattera', 
e il crem. benasa 'tino da pigiare le uve, bigonciolo'. — 
Di qui anche bignetlo, Mgnoro 'vasetto', e bugnolino 
'scodellino della ghianda' così chiamato per la sua forma. 
Anche bugliolo ' bigonciuolo ' può essere da bugnuolo, 
mutato gn (nj) in gì (Ij) per assimilazione alla liquida 
seguente. Gfr. megliaoa per *megniaca [armeniaca^y 
lomb. mugnaga, in cui lo scambio ha però avuto luogo 
per dissimilazione {m-nj in m-lj), 

236. Burchio pist. 'bambino, fanciuiletto '. Da^w^r- 
culus {uè contr. in u come in Tronto Trunto da 
Truentum), Con diverso suffisso lomb.^t^^^ da puel- 
luSy e rom. pivetto. 
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I 

' 237. Buriana 'accolta di nubi, nebbia'; venez. ho- 

rana. Cfr. vai. àbur 'vapore', e hoara, bora, hura 
'vapore, brina' (o bura de ploaie *una leggiera piog- 
gia'); cat. boira 'nebbia', friul. buere, sd. abbuerà e 
borea, nap. boria. Da *vaporeus? ( v. E. W. n 14 s. 
brina, e Cihac o. e. 1). 

238. Bùrima 'confusione', aret. bugliema (Rd.) Per 
*biilima da bullio, che abbiamo veduto esser passato 
ad esprimere 'tumulto, disordine'. Quanto al suflSsso 
cfr. fisima, ruótima, imbàttimo. 

239. Buristo sen. 'salsicciotto di sangue di maiale'. 
A., m. e n. a. t. wiirst 'farcimen'. 

240. Busnaga 'finocchio selvaggio'. Dallo sp. biz- 
naga, e questo dal lat. pastinaca, alterato, a quanto 
pare, dagli Arabi (Cfr. Dozy, o. e. 240). 



241. Butifione, budenfione 'uomo grasso' ; lomb. bu- 
ia fion, ferr. budanfion, e, senza suflSsso d'aumento, 
ant. sen. butenfio, piem. botenfi, romagn. budenfi, 
mant. bodenfi. Da unire col prov. mod. boudenflà, 
boudiflà, vai. bosinfla, che ilD. considera come com- 
posti di boi- + inflare ; il primo elemento sarebbe iden- 
tico alla radice di bot-^ulus 'budello' (E. W. ii 233). 
— Di qui spatanfiona 'donna pingue', alterazione di 
butenfiona. 

242. Butolare aret. chian. (Rd.) 'svoltolare per 
terra'. Da voltolare, cfr. sic. sbutari e vutari, nap. 
votare 'voltare'. La caduta di l davanti a dentale non 
è rara: sodo=sol[i'\do, popol. utimo per ultimo ecc. 
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243. Buttero 'mandriano*, ma in alemii hfòghi 'fan- 
ciullo'. Da puttolo; -ulus in *ero come in donnac- 
chera accanto » donnaccola. — »• Altro significato afflitta 
diverso dalla voce è quello di 'pustola, segno del va» 
iuolo^' nel qual senso potrebbe essere affine a bottone eee. 
Ma cfr. lo sp. hotor 'bubone',. dall' arb. bothór (Dozy, 
0. e. 243). Trattandosi di termine tecnico e di malattia 
cher infierisce molto neU' Oriente , siffatta» diligine non 
avrebbe nuUa d'inverosimile. L'essere por og^i la voce 
passtata a siglvificare ptù' specialmente 'cicatrice àéi vb- 
iuolo', devesi ad una supposta connessione coir^ buc&. 



244. Cacchioni 'spuntoni delle prime penne'. Da 
cactus xchcto^ 'pianta spinosa'. Per ce da et in voci 
d'origine più recente o semidotta, cfr. scacfiicchio da 
cachecta xajjgxtvig. 

245. Cadie, caide aret. 'gheroni' (Rd.), più spesso 
'cigno fermate ai gheroni per insegnare ài bambini a 
camminare'. La stessa voce che partn. gaida, mil. crem. 
gheda, dal longob. gaida 'lancia' (E. W. Il 35) poi 
'pezzo dì stofia tagliato a freccia, pilum vestimenti'; 
cfr. gherone. Cadie da caide come madia per *maida 
ma[g'\ida o meglio come ant. Iodio da laido. 

24d.' Galeggine 'ftiHggine'; lomb. caliz calizen, erù'. 
calenza. Confusione tra fuligo e caligo per influenza di 
calere. 

247. Calocchia 'palo da vite; vetta del correggiato'. 
Da amnocchio che pure si usa per 'palo da vite'? A^ 
che caleggioio 'cannuccia' per canneggiolo. 
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248. Calotta ' berretta che cppre la nuca'. Per *ca- 
lottra daU'equiv. calyptra xaXuTCTpa (Pesto)? Cfr. dial. 
frane, calette y caline, calinette, calipette * specie di 
cuffia'. 

249. Candepola, candepela aret chian. 'ellera' 
(Rd.). Alterazione di canna d'ebglo [ebtilum']. 

250. Cani (andare ai) 'andare a male, scadere', e 
più propriamente 'perdere il fiore e la freschezza della 
persona' (Fanf.). Questo modo è dififuso in molti dia- 
letti, ma non si usa quasi altro che al passato e solo 
parlando di persone, specialmente di donne. Certamente 
dal lat. cani 'canuti', passato come molti altri agget- 
tai al valore di sostantivo. Già nel lat. volg. usavasi 
cani (sott. eapilli) per senectus, e più d'un esempio 
se ne trova nella Vulgata : ** deducetis canos meos cura 
dolore ad inferos, Gen. 44, 31 ; — usque ad canos (S»^ 
& xaToryiipÒKnnTfi ) ego portabo, Jes. 46, 4" (Rònsch, 
Itala und. Vulg. 306). Quindi l'a. fr. chanes, lo sp. 
prov. canos, pier 'capelli canuti', a oui »' accompagnano 
l'eqttiv. lomb. cane (Biond.) e il tose, cani (sott. etp- 
pelli), rimasto solo nel modo andare ai cani, che pro- 
priamente significa 'essere all'età nella quale imbiancano 
i capelli', e perciò 'aver perduto il fiore e la freschezza 
della persona'. 

251. Cantuccio 'specie di biscotto'. Da canto, e si- 
gnifica propriamente 'pezzo*, siiaglio, cirositiAd'. Egual- 
mente h. lat. canatellus: "unum; magnum oantellwm 
de placenta" (Deg.). Qui pure novisL cantiau*moTCea,\x 
de pain bénit', picc. cantieu 'morceau de gàteau'. 
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252. Capitoni 'alari' (Rd); lomb. cavdon, venez. 
cavioni (Biond.). Quasi *capttones da caput 

253. Carabattola 'masserizia di poco pregio'. Bene 
da gràbatulus 'lettuccio' come fu da più altri veduto, 
con epentesi assimilativa (v. Fanf., Us. tose.). 

254. Carapigna 'bevanda gelata'; vb. carapignare 
'congelare'; sd. sic. id. Dallo sp. garapinar 'congelare'. 

255. Carapina 'solletico'; sd. iscarpinzu Dal b. t. 
schraperiy m. a. t. schrapfen (cfr. Fa. fr. escraper^ 
'grattare'). Di qui a nostro avviso anche l'equiv. vai. 
scarpin -a, che il Ciba e trae da scalpere (Et. daco- 
rom. 246). Tose, carapina per scarapina come cai- 
terire per "scalterire [scalpturiré], — Qui pure l'aret. 
scard feto sgardfeno 'solletico' (Rd.), che ritrae più 
alla forma dell' a. ted. schrapfen, con epentesi, come 
appunto nell'it. sgaraffare dalla stessa radice. 

256. Carendare 'ricercare, accattare' (Rig.); an- 
dar carendo o ca^ndo 'andar cercando'. Da quaerendo 
(quaerere). Cfr. il nap. andar pezzendo da petiendo 
(petere). 

257. Catagliolo 'catino di legno'. Da *catiglio=car 
ttllus=catm'lus. 

258. Catana 'casacca dei cacciatori'; romagn. id. 
Quasi *captanea (sott. pera^ vestis ecc.) da captare t 
Cfr. cattano per capitano {capitanetis] e la voce se- 
guente. 
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259. Catella * bandolo, estremità'. Da capitellum 
'estremità, capo'. Cfr. sp. Caudillo y prov. capdel. An- 
che il sd. cabidu vale 'estremità'. (V. s. catonibolare 
da capitombolare). 

m 

260. Catro lucch. 'cancello'; emil. carda 'siepe, 
chiusa'. Si trae comunemente la voce toscana da cla- 
thnts; ma pare più vicino l'a. a. t. kataro, katero, 
mod. gatter 'cancello, siepe'. 

261. CidiiÌDA, gavina sen. 'fogna'; venz. gavin, picc. 
cavin 'trou'. Dal lat. volg. cava 'fossa'. — Gavagno 
montai, 'corbello' (Ner.), sic. cavagnu, lomb. cavagn^ 
da *cavaneus formato pure da cava che nelle Glosse di 
Cassel è spiegato putin 'largo vaso', insieme con un 
derivato cawella 'potega' ( =ted. bottich 'cuve, cu- 
vier'). Cosi ci parrebbe meno necessaria la proposta 
correzione di cava e cawella in cuva e cuvella = lat 
cupa e cupe Ila (Anc. gloss. rom. 103). 

262. Cazzotto 'colpo dato al capo'. Per cap[e]zzotto; 
si usa infatti scapezzotto. Da capitium (cfr. sp. cabeza 
'capo'). — Scapezzone, scapaccione, dallo stesso tema 
con suff. d'aumento. Forme analoghe in molti dialetti. 

263. Cécera chian. 'zanzara', picc. cincelle. Cfr. le 
Glosse: "scinifes cincellas; — scyniphes, muscae minu- 
tissimae sunt aculeis permolestae, quas vulgus vocat 
zinzilas'' (Anc. gloss. rom. 18). Cécera per * concerai 
zinzila. 

264. CefTorale 'candelabro' (Ri^.)> berg. ci forai. Da 
ceroferarius. 

Caix — Glossario toscano. 7 
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265. Cendralina, cilandrina 'donna sciatta*. Per 
slandrina\ e qui pure ce7- rappresenta il nesso ted. 
schl (v. s. scilacca). Anche Fequiv. ciondolina pare 
un'alterazione della stessa voce con avvicinamento a 
ciondolare f quasi 'donna cui ciondolano i pezzi del 
vestito'. 

266. Ceppicone 'testa'. Per *ceppitone cioè occipi- 
ione da occiput? 

267. Cércine ( vento ) vers. ' tramontano ' ; prov. cat. 
cers, sp. cierzo 'vento del Nord'. Dal lat. cercius, 
circius 'vento di Nord-Ovest' come ben vide il si- 
gnor Donati (v. 'Il Poliziano', 1859 p. 188 segg. 
Cfr. E. W. II 247). La desinenza -ine può essere da 
-ulus (cfr. mod-ine=mod~ulus) o aggiunta per con- 
fusione con cércine = circlnus, 

268. Chicca sen. 'fogna', chian. chiocana, umb. 
chionica. Da *chiauca chiavli]ca [clàvaca cloaca} 
come oca da auca avica, Cfr. eloca per cloaca nel b. 
lat. ap. Schuchardt, Vok. ii 516. 

269. Chiocquelo chiari, 'sasso, ciottolo'. La stessa 
voce che il tose, chioccola 'chiocciola' per *cocchiola, 
da cocchia Icochlea] che pure si usa. Che cochlea 
significasse nel lat. volg. anche 'ciottolo rotondo del 
fiume, ghiaiottolo ', ce lo prova il derivato coclacae 'la- 
pides ex flumine rotundi ad cochlearum simiUtudinem' 
(Paul. Diac). Cfr. pure venz. cuogolo, bresc. cogolo, 
friul. cóguly sic. cueuluni 'ciottolo, ghiaiottolo ecc.'. 
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270. Chiurlo 'uomo semplice e buono a nulla'. Dal- 
Tags. cèorl 'rusticus', ingl. churl. Anche Ta. a. t. karl 
'uomo, marito' ecc. sarebbe rimasto secondo il Galvani 
nel modo avv. alla carlona 'alla buona*. 

271. Ciambella 'cibo di farina con ovo, zucchero e 
burro, di forma circolare'; lomb. samhela, fr. gimhlette. 
Ben corrisponde pel suono e pel significato il lat. savillum 
o suavillum *genus placentae ex farina, caseo, ovo et 
melle' (Catone). Ciambella per *sciamhella^ come ciarpa 
per sciarpa, e *sciambelta per *samb. come scialiva 
per saliva. La voce francese pare derivata dall' italiana. 

272. Cianca 'gamba, coscia'; sp. zanca 'gamba 
degli uccelli, gamba lunga e sottile', pi. zancas 'tram- 
poli', zanquillas 'cianchette'. Cfr. m. a. t. schinkel 
schénkel *crus', e ted. schinken. 

273. Cibreo 'manicaretto di interiora di pollo o al- 
tro.' Dal b. lat. cirbus 'rete intestinale', da cui l'ant. 
it. zirbo e il port. zirbo o zerbo. Nelle GÌ. berg. : 
" cirbus redesela del porc ". In origine dovè significare 
le interiora ravvolte nella rete e cosi fritte come an- 
cora si usa in più luoghi. Cirbus vien tratto dall' arb. 
therb (Dozy, o. e. 368); ma anche in latino abbiamo 
zirbus per 'omentum, membrana'. Cibreo dissimilaz. 
di " Glorerò •=^*cirbarius, 

274. Cioia 'berretto di lana rosso con nappa tur- 
china all'uso del Levante'. Voce dell'arabo volgare. 
Alger. sasia 'calotta'; e già in Fedro de Alcalà: 
"bonete xixV\ 
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275. Cicindello, dncindelloro lucch, 'luminello'; 
venez. cesendolo * lampada accesa davanti a qualche 
immagine', gen. seccendi *lume da notte' ecc. Dal lat. 
cicindela * lucciola'. Già nel Gloss. berg. : "lampas ci- 
sendel " ; e nei ven. : ** cisendelo lampen , lampel " 
(Muss. Beitr. 124, e A., Saggio 54). 

276. Ciciorare 'grillettare dei liquidi in ebullizione\ 
Da susurrare, per alterazione onomatopeica. 

277. Cidelo aret. 'solletico'. Di origine germanica: 
a. nd. kitl 'titillus', ags. citelan, ingl. kittle 'solleti- 
care', ted. kitzeln ecc. Cfr. friul. ghiti 'solletico' e 
vb. ghitijà, accanto a cuctjà, che col lad. sguzia, 
sguzgiar accenna all' a. a. t. chizilón, chuzilòn (Schn., 
o. e. 145). Per altre voci equivalenti dei. dial. del 
Nord V. E. W. ii 253, Schneller 1. e, Flechia Post, 
et. 321-24. 



278. Cigliare 'cantina'; nap. cellaro, lat. cellarium. 

279. Cincischiare 'tagliuzzare'. La forma più antica 
è incischiare da *incisiculàre, cui si aggiunse un e 
iniziale per assimilazione, come in eincignare per iw- 
cignare. 

280. Cicce 'ciabatte, specie di calzatura', onde rom. 
ciociaro 'montanaro che porta le cicce'; vai. cioci 'bab- 
bucce'. Dal lat. socci con assimilazione e cambiamento 
del genere per influenza di scarpe, ciabatte ecc. Cfr. 
ciucciare - succiare , Cicilia = Sicilia ecc. Il Cihac 
ravvicina il vai. ch)ci al magiaro csusza, ma la deri- 
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vazione latina vien giustamente preferita da altri filo- 
logi rumeni (Hasdeu, Fragra, ist. limb. rom., Bucu- 
resci 1876, p. 22) e trovasi già nel Lex. Bud. 121: 
*'dioct sacculi pedales, dela soccus^ unù feliù de in- 
caltaminte" ecc. 

281. Ciolla 'donna sudicia, sciatta', chian. zagliona. 
Da suillus 'porcino'? Da questa voce il D. trae il fr. 
souily vb. souiller, prov. sulhar, ingl. soil (E. W. 
n 430). Ma molto vicini sono ancora got. bi-saiiljan 
* contaminare', a. s. sulian, ags. sylian, dan. sóle *in- 
quinare' ecc. 

282. Cioncare 'trincare'; picc. chincker. Dal m. e 
n. a. t. schenken, 

283. Cioncolo chian. 'maiale', aret. cioncar ino (^à.\ 
Dal lat. volg. suculus {sus). Con questo è da raffron- 
tare anche il ted. sup. suck 'scrofa', suchel 'porcel- 
lino'; ma certo casuale è la somiglianza col sanscr. 
sùkara 'porcus'. 

284. Ciondolare 'penzolare all'ingiù'; ciondolo 'pen- 
daglio, ornamento'. Da "exundulare, onde * sciondolare 
ciondolare (cfr. dondolare=:*deundulare). 

285. Cipiglio» piglio 'sguardo, aspetto fiero'. Da svr 
percilium che già in latino aveva preso lo stesso si- 
gnificato. L'alterazione è forte ma spiegabilissima in 
voce così lunga e non facile a pronunciare. Prima si 
dovè fare con metatesi *surcepilium, donde con una 
prima aferesi cipiglio, e con una seconda piglio. Del 
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resto superciglio per cipiglio occorre anche negli scrit- 
tori più popolari, p. es. nel Firenzuola: "Mostrava che 
la filosofia apparisce più bella con mansueto aspetto, 
puro e semplice abito, che coli' orrido super ctlio coperto 
da qualsivoglia cappello" (Disc, degli anim., Introd.). 

286. Cirindello 'pezzettino' (Ner.). Composto di 
cica+hirindello , quest'ultimo frequente per brindellOf 
brandello. 

287. Citrullo 'sciocco'; nap. cetrulo 'sciocco' e an- 
che 'cetriuolo'. Da *citriolum=cetriuolo. La voce» 
come lo indica -ulo = -òlus, è di provenienza napoletana. 

288. Ciucco, giucco 'sciocco'. Per * sciucco = sciocco 

— "eccsuccus. Il primo significato di sciocco^ cioè 'senza 
succo', rimane nell'applicazione che ne fa il popolo a 
frutta senza sapore: pere, mele sciocche ecc. 

289. Ciuino 'porcellino d'India' (Ner.); saino. Cfr. 
lomb. cioUy suni, em. si 'porco', lomb. sona, em. sina, 
sana 'scrofa'. Qui s'incontrano le forme latine e le 
germaniche; lat. suinus, poi a. a. t. swln, ags. svln, 
ingl. swine, nord, zvijn. Cfr. ancora m. a. t. swànre 

— a. a. t. "swaneri 'cignale'; a. a. t. swan 'mandra di 
majali', ags. sunor^ longob. sonor sonar, 

290. Ciullo * accorto , sagace ' ; più anticamente pare 
aver significato 'fanciullo inesperto'. Lo sp. chulo si- 
gnifica pure 'spiritoso, destro', ma anche e più spe- 
cialmente 'garzone di macelleria' e torero \ e il fem. 
chula 'meretricula' Secondo il Dozy dall' arb. chaul 
(o. e. 255-56). 
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291. Crasebero 'alquanto allegro dal vino, brillo'. 
Cfr. sp. chusco 'allegro, piacevole, burlone'; chuscada 
' piacevolezza '. 

292. Coccolarsi, più spesso accoccolarsi- 'sedersi 
sulle calcagna'; onde aw. coccoloni \ sp. aclocarse 
* accoccolarsi al fuoco' e anche 'covare'. Questo ci con- 
duce al tema cfoc- che è nello sp. ciucca, ted. gluke, 
it. chioccia, nel vb. sp. cloquear = chiocciare ecc.; 
onde aclocarse vale propriamente 'covare, accovarsi 
come la chioccia'. Di qui pure accoccolarsi {cioc- 
caci-), port. estar en cócaras. 

293. Golecchio 'cavolo'; vai. curechiu, onde cu- 
rechier 'ortolano', curecherie 'orto piantato di cavoli' 
(Cih., 0. e. 71). Dal lai volg. coliculus per cauliculus. 

294. Comignolo» lucch. colmigno, aret. colmegna 
(Rd.) 'fumaiuolo'; lomb. culmegna 'parte accuminata 
del tetto'. Da *culmineus -a. Con diverso suflBsso sic. 
culmareddu. 

295. Cordesco 'agnello di seconda figliatura'. Già 
nei Gap. Grasc. pist. "Non possano i macellari mar 
celiare e tenere in vendita mannerini o castrati, cor- 
desche o agnelle, pecore o montoni" (Tomm.). Con 
diverso suffisso sp. corderò 'agnello'. Dal lat. chordus 
'nato tardi'; agnus chordus 'agnello nato tardi'. 

296. Còlano lucch. 'sasso, ciottolo'; mil. códen 
(Biond.), sd. code o codulu, merid. cutula. La stessa 
voce che prov. codol da *cotulus, e questo da cos cotis 
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(E. W. II 260). Di qui pure cotrazzolo 'ciottolo' quasi 
^coterazzolo. 

297. Cóttimo 'prezzo pattuito'; prendere un la- 
voro a cottimo 'assumere di compierlo per una data 
retribuzione'. Già nelle Cron. perug. i 30: "In quelli 

di fu cotomato certo lavoryo "Da quotumus. Cfr. 

incanto da in quantum. Quindi mettere a cottimo 
{*al quotimo) ha il suo corrispondente nel mettere al- 
l'incanto ("all'in quanto). 

298. Cotnrone 'collottola'. Da *colIottone con me- 
tatesi? Ma possibile è pure derivazione da cutis. Cfr. 
cotica y cotenna, cuticagna. 

299. Crettare 'fendersi, screpolare'. Lo stesso che 
sp. grietar, port. gretar che il D. mostrò già derivati 
da crep[{]tare (E. W. ii 138). Per questo ed altri 
esempi analoghi di sincope nel toscano v. 'Saggio' 111. 

300. Crìa 'ultimo nato di una covata'; in aret., se- 
condo il Redi, 'insetto subito nato'; tirol. cria 'fanciul- 
letto', sp. cria 'covata e piccolo nato'; port. cria de 
egoa 'puledro'. Da creare, creatus; abbiamo infatti 
anche scriatello 'meschino, sparuto', com. criat 'fan- 
ciulletto' (Schn., o. e. 231), sp. criado 'allievo' poi 
'valletto, servo'. 

301. Crialeso, cria aret. 'raganella che si suonala 
settimana santa' (Rd.). Evidentemente da Kyrie e 
Kyrie eleison, perchè con quello strumento si chiama- 
vano i fedeli a cantare le litanie. 
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302. Daddoli * moine', venz. tatezzo *id\ Voci affini 
al dial. tata 'padre', sp. tato -a 'fratellino e sorellina', 
romg. dad -a 'id' ecc. dal lat. tata (Varrone ap. Non- 
nio), cui corrisponde gr. Torca, cimb. tdd, ecc. E. W. 
I 413. 

303. Dante 'daino'; sp. ante dante ^ port. anta 
danta 'bufalo e pelle di bufalo'. Dall' arb. lamt 'ani- 
male africano del genere delle antilopi della cui pelle 
si fabbricavano eccellenti scudi' (Dozy, o. e. 195). 

304. Delirare 'uscir dal solco' (Giul.). Traccia del 
significato etimologico del vb. latino, derivato da lira 
'solco', donde liratim 'a guisa di solco*. 

305. Dilicare *far solletico', rfeKco 'solletico'; nap. 
tillecare e tilleco. Da [tt]tillicare con aferesi dissimi- 
lativa. Cosi dilicamento da *titilUcamento, (Cfr. Rivis. 
di fll. rom. ii 77). 

306. Diluviare ' divorare ' ; sd. alluffiai. Quasi *cfe- 
lupiare da lupus (cfr. devorare); di qui diluviane 
'divoratore' e anche berg. liiJbiac *id!'. 

307. Dindellarsi 'dondolarsi, baloccarsi'. Parrebbe 
variante di dondolarsi \ ma si confrontino fr. dandiner 
(picc. dandelot 'flàneur '), ted. tandeln, ingl. dandle ecc. 
che sembrano piuttosto suoni naturali. 

308. Disquidio 'alterco, contesa'. Suppone un vb. 
dtsquidere=\a,t disquirere nato per dissimilazione, 
come chiedere da chierere, o come conquidere da con- 
quirere. 
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309. Dringolare, gringolare * tentennare ' , chian. 
sdrenguelere. Dall' equiv. a. a. t. scranchelón , scran* 
golòn ? 

310. Druzzolare, adruzzolare 'girare, ruzzolare', 
druzzola * girella'. Da *tortiolare con metatesi, come 
trottolare da *tor lutare, *Tortiolare poi da *tortiare 
lordare. Per il mutamento del t iniz. in d davanti a 
r cfr. drappello da truppello. La forma adruzzolare 
per addr, è aretina. 



311. Endice 'guardanidio, uovo lasciato nel nido delle 
galline a dimostrar loro dove fare le uova'; tirol. e lad. 
endes (Schn., o. e. 233), port. endez. Lai index. 



312. Parabolano, -olone, -ulone 'chiaccherone'. Per 
parabolano ecc. da parabola, con dissimilazione; f-h 
da p-b. 

313. Farabutto * imbroglione, sicofante'; nap. frab- 
botto, frabbutto. Voce moderna nel toscano. Dallo sp. 
far aule 'messaggiero, factotum, intrigante' e anche 
'criado de muger publica e de rufìan', deriv. alla sua 
volta dal fr. héraut::^ araldo. La dieresi ha portato con 
sé naturalmente la trasposizione d'accento i^fardute" 
faràvute-faraviitte ). 

314. Farfallone, sfarfallone 'grosso sproposito'. Da 
fattone 'grosso fallo', con raddoppiamento. Cfr. bar- 
bagliare, tartassare ecc. 
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315. Farfanicchio 'uomo vano e leggiero ma pre- 
tenzioso' (Rd). Dissimilaz. di fanfanicchio da f anfano, 
intomo a cui v. n. 80. Cfr. burbanza da bombanza. 

316. Farfocchiare lucch. 'parlar confuso, indistinto'. 
Cfr. nap. farfugliare , lomb. far foia, sp. farfullar, a 
proposito delle quali voci, la cui affinità colla toscana 
non è dubbia, il D. cita l'arabo farfara 'parlar molto 
e confuso' (E. W. i 173). Ma potrebbesi pure pensare 
al comune fabulare, prov. faular, port. fallar con 
raddoppiamento onomatopeico. Cfr. farfallone 'spropo- 
sito ' per fallone. In far-focchiare la finale --occhiare 
si sarebbe sostituita ad -ogliare considerato come suffisso. 

317. Fatappio 'stordito'; vb. affatappiare ' sheLÌor- 
dire, intorpidire'. Suppongono un primit. *fatappiare 
che corrisponderebbe letteralmente all' a. a. t. pitep* 
pen pideppan [=pitepjan], m. a. t. beteben 'sopire, 
opprimere'. Fatappio dissimilaz. di *patappio, come 
faràbolano di parab. ecc. Il significato di 'ammaliare', 
che i Vocabolarii danno per primo, non è abbastanza 
giustificato dagli esempi citati, e pare piuttosto sugge- 
rito da una supposta relazione della voce con fata e 
fatare. 

318. Fiara 'vampa, fiamma'; piem. farà o fiara, 
vai. flacara e flacaraie 'gran fuoco'. Da flagrare. Già 
nell'Hist. Rom. fiariare 'efFervescere'. Di qui fioraglia 
sfiamma di paglia e simili materie' notato pure dal Redi. 

319. Filucola 'mulinello di vento' (Ner). Da follis 
folliculus 'otre, pallone gonfiato, mantice', passato 
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poi al significato di 'cosa che sempre si muove', come 
nell'it. folletto y e nel fr. feu folle t Cfr. venz. fola 'sof- 
fietto', sd. fodde 'mantice', vai. foale 'otre', plur. foi 
*soflSetto' ; e il lat. volg. follicare 'sofiìare con rumore', 
onde sp. holgar ecc. 

320. Fiòcine 'buccia dell'acino, vinacciuolo'. Dal lat 
floces 'feccia del vino'. La terminazione -ine può cor- 
rispondere ad --ulus (cfr. anodine = modulus) o ad 
--mus: *flocinus come ce7rmw5, crystalUnus ecc. 

321. Fisima 'fantasia, estro, pensiero'. Formato da 
fisare fissare , quasi 'pensiero fisso, fissazione,' sull'ana- 
logia di fantasima. Altri esempi con -imo: imbattimo, 
bùlimay ruóttma. 

322. Fogno 'vento furioso con nevischio'; lomb. 
fogn; vb. fognare 'nevicare con vento'. Da. favonitis 
*faontus 'vento primaverile', con senso modificato. 

323. Folena, fulena 'fanfaluca, bioccoletto di ce- 
nere volante nell'aria', poi 'fanciullo vispo che sempre 
si muove' (Rd.). Altra forma è favalena, evidente- 
mente da favilla (fav^l-faul-fol-). Ma donde la termi- 
nazione --ep^aì Cfr. falavesca per favillesca, e il moden. 
falistra, da *favillistra secondo Flechia, Arch. ii 342 
segg. Anche nelle gì. germ. : " favilla fule, feule, folen " 
(Diefb., GÌ. e Nov. GÌ.). 

324. Frazia 'odore spiacevole , specialmente di cose 
mangerecce'. Jìsifracidus. Il ;? debole accenna a * fradicio 
fradicio (cfr. Flech. Post. etim. 325 n. 2). Nei Gloss. 
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ven. : ''frasio mùrbe"; enei Ferrari: '^frasio, quod 
facile teritur et coraminuitur " (Muss., Beitr. 59). 

325. Frazo * avanzo, frammento'. Meglio dell' equi- 
val. lat. fragium^ -che da fractio che avrebbe dato 
piuttosto frazzo con zz forti. 

326. Friscello *fior di farina che vola nel maci- 
nare'. Da [*fur\furicellus con aferesi dissimilati va. 
Cfr. l'equiv. lat. furfuriculae -arum. 

327. Froge 'pelle di sopra delle narioi'. Da fauces, 
donde *foge e con r inserta (v. s. frusta) froge, ant. 
rom. froscie. Il sicil. ha for^gia per 'foce del fiume', e 
invece foci per 'fauci'; ma nap. forgie vale ancora 
'narici'. Cfr. sp. hocico, port. focinho 'muso, grifo' 
da fauoOy onde vb. sp. hozar, port. fogar 'grufolare' 
(E. W. II 144). 

328. Fruscio chian. 'diarrea'. Da fluxus (Billi). 

329. Furicare 'cercare con ansietà, frugare'. Da 
yurcare {z= frugare) y modificato sul tipo dei vbb. in 
"te-are. Frucchiare 'darsi da fare, mestare' suppone 
*furculare\ di qui frucchino 'colui che frucchia'. 

330. Fuzzico, fusico 'stecco, bastoncello' (Rig.). 
Da *fusticus per fustis, corrispond. al sd. fustigu, 
con zz da st (v. s. grezzo). Altri esempi di derivati 
in -'ìcus: buccica, da buccia; briccica da brida -ola; 
ìnoccico, da moccio. Di qui fusicone' 'pezzo di ramo 
secco' {Tiiìg.); fuzzicare 'ivxkg2ive\ propriamente 'cer- 
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care con fuzzico \ e verosimilmente anche fruzzicare 
* ricercare', con r inserito, se pure non viene da */wr- 
cicare. Cfr. ri frustare da frusto *ramo\ 



331. Gabriella 'piroletta'. Variante di capriola. 

332. Galassa 'vaso di legno a tina dove i concia- 
tori mettono le pelli'. Quasi "calaiia dal lai calathuSy 
gr. xoXoSfog 'paniere'. Nella stessa guisa il fr. calais 
'specie di paniere' viene da *calatiuSy come palais da 
palatium, secondo il Bugge (Romania, luglio 1875, 
p. 352). Da connettere anche il lomb. galeda 'vaso da 
latte', che già ricorre nella gì. berg. : "crater la ga- 
leda''. Anche nell'App. ad Prob. : ''calatus non gala- 
ius ". Ma il mutamento della tonica nella voce lombarda 
non è senza difficoltà. 

333. Galene lucch. 'anca, gamba'; la stessa voce 
nell'alta Italia. Lo Schneller (o. e. 144) spiegò il 
corrisp. tirol. galloni da "garlom, che sarebbe la forma 
accrescitiva corrispond. del com. garla 'gamba', bresc. 
sgarla, crem. sgherla, mant. sghirla ecc., che egli 
connette coU'ant. fr. garret, sp. jarrete, it. garretto. 
Ma per garla, sgarla si presenta come più prossimo 
il lat. grallae 'trampoli', donde per metatesi potè ve- 
nire garle, *garloni, galloni. 

334. Ganza 'druda'; mil. sguansgia 'meretrice", 
lat. volg. ganea. In Papia: ^^ganea taberna, popina, 
meretrix ; — ganea^ meretrices quae morantur in oo- 



GATTABUIA— GHINGHELLARE 111 

cultis et subterraneis locis, quae gangacia{ì) Graeci 
dicunt"; e più sotto: ^^gangia loca subterranea et oc-" 
culta, graecum est". E s'incontra pure la forma gamia 
(Hildebr., Gloss. 152). Lo Schneller trovò la voce 
negli Stat. di Riva, ma non più nei dialetti moderni: 
"exceptis muliere si ve mulieribus publicis meretricibus 
sive ganeis non habentibus viros" ( o. e. 144). Anche 
nei Gloss. germ.: ** lant-gengia prostibulum, meretrix; 
— ganea gania bure ", e cosi a. a. t. gangea. Oanea 
significò prima il luogo , poi chi vi abitava. Anche po- 
strihulum riuniva i due significati. 

335. Gattabuia * carcere'. Da cata+huia. Quanto al 
secondo elemento cfr. huiosa e burella * luogo buio' 
indi ^carcere'; il primo elemento è, come in ca^orft/a, 
da caia- e da orbus 'privo di luce', il medesimo che 
in catacomba y il cui significato fondamentale par quello 
di 'luogo buio, angusto, sotterraneo'. Gatta-buia è 
perciò l'equival. perfetto di cat-orbia. Intorno a cata- 
in catacomba v. le varie spiegazioni in D. , E W. 1 1 1 7. 

336. Gherminella 'inganno, truffa '. Dall' a. a. t. gar- 
minót kerminót 'Carmen, incantamentum ', vb. ger- 
minón = h. lat. carminare? Cfr. ingiarmare 'ingan- 
nare', dal fr. charmer 'incantare'. 

337. Ghinghellare 'tentennare, dimenarsi', donde 
ghinghillozzo , ant. chinchilloso ' altalena ' ; tirol. sghin- 
golar, sp. ginglar. Lo Schneller da ging- rad. di 
gehen che poco soddisfa al senso. Più vicino il m. t. 
swenkel, mod. schwengel 'altalena'. Cfr. anche nd. 
vingul 'mobile quid pendons'. La sibilante iniziale, ol- 
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trechè nella forma tirolese, rimane nel chian. sghin- 
ghinnere. 



338. Ghinghero 'ornamento'; onde esser in ghin- 
gheri 'esser in gala'. Da agghingare^ forma assimi- 
lata di agghindare zz^^, prov. guindar, fr. guinder, 
Ghingheri per *ghingoli. Di qui rinchiccolarsi ' bzzì- 
marsi', per * ringhingolarsi (Cfr. Saggio 115). 

339. Ghiomo, diomo lucch. 'gomitolo', onde vb. ag- 
ghiomare. Dal nom. glomus ; ma abbiamo pure ignom- 
mero nel Magalotti, nap. gliuommero, sd. lomhuru 
dal caso obliquo. Con e per o venz. gemo, vai. ghem, 
plur. ghemuri. (Cfr. Ascoli, Arch. ii 409, 424). Go- 
mitolo, gomicciolo --uro -icello lomb. gamisel (prov. 
glomicel), sono altre varianti della stessa voce colla 
perdita di l per dissimilazione. 

340. Giogaia 'pelle che pende sotto al collo dei buoi'. 
Da "jugularia (sott. pellis), onde "gioghiaja dissi- 
milato in giogaia (cifr. ghiado per ghiadio ecc.). 

341. QiOh\Ao , gubbio 'gozzo degli uccelli'; vb. m- 
gubbiare 'riempir di cibo'. Sta per *ghiubbio da in- 
gluvies. Ingoffo 'boccone' per * ingoffi/) *-ovio? Cfr. 
lomb. piem. gavas, com. gavazza 'gubbio'. 

342. Gobbolo 'orcio' (Rd.). Per coppolo, da cupa. 
Cfr. fr. gobelet, b. lat. gubellus, 

343. Goggi montai, 'oggi'. Per *angoggi da hanc 
hodie zrfroy. ancoi, venz. ancuo, lomb. anco incó ecc. 



GORRA— GUATTERO 113 

344. Gorra 'berretta portata dai campagnuoli'. Sp. 
gorra 'berretto dei granatieri'. 

345. Gottolagnola 'pelle che pende sotto il collo ai 
buoi'. Da *gutturanea (-eola), e questo da guttur. 
Cfr. calcagno, cuticagna, boccagnola ecc. 

346. Grebiccio 'terreno sterile e sabbioso' (Rig.). 
Certo affine al venz. gr èbani, friul. gr èbano, bresc. 
grébegn, tirol. sgrében, lad. greva, fr. grève 'spiaggia 
sabbiosa', prov. cat. grava 'ghiaia', che il D. trae dal 
celtico: corn. grou 'arena', cimb. grò plur. gravél 
(E. W. II 330). 

347. Gregna 'fascio di biade secche, unione di co- 
voni'; nap. id., umb. greglia. Dal lat. cremia -orum 
'ramicelli secchi, paglie', e questo da cremare. La voce 
è data nel Vocabolario senza esempi di scrittori. Deve 
esser parola napoletana più che toscana, com'è indicato 
dal gna — mja (cfr. nap. 5C«iy wa = tose, scimmia). 

348. Gridellino 'tra bigio e rosso'; sp. gridelin. 
Dal fr. gris^ée~lis. 

349. Grispignolo 'cicerbita, erba da insalata' (Rd.), 
Da crispus 'crespo, ricciuto ' quasi 'erba ricciolina'. Cosi 
ant. perug. crispignie, Cr. per. ii 76. 

350. Gronda 'broncio' (Rd.); lomb. grunda, sic. 
grunna. Insieme col boi. agrundars, grondir, fr. gron- 
der, dal lat. are. grundire per grunnire. 

351. Guattero, -a 'servo -a di cucina, lavapiatti'. 
Il gu idi, supporre origine germanica. Letteralmente 

C&ix — Glossario toscano. 8 
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corrisponderebbe al m. a. t. wataere, dal vb. watan 
= guadare; e significa propriamente *chi diguazza nel- 
l'acqua', dal quale significato a quello di 'lavapiatti' 
il passo non è molto grande. Lo stesso elemento do- 
vrebbe costituire la seconda parte di scia-guattare. 

352. Gubbia montai, 'coppia di muli'; lomb. cubia. 
Da còpula. 

353. Guidalesco 'prominenza verso l'ultima vertebra 
del collo del cavallo', poi anche 'piaga, ulcera del ca- 
vallo'; altre forme sono hidalesco (Mea) o vitalesco 
(Fanf.), e guidaresco {Rà.). Il dotto Barbieri cita 
anche le forme videresco, videlesco, che egli trae da 
vitae arista (Tratt. di Mascalcia, Bologna 1865, p. 225 
n. 5). Ma come è indicato anche dal gu iniziale, la voce 
è germanica; ted. vriderrist. 

354. Guinzaglio 'vincolo, legame messo al collo dei 
cani da caccia'. Da vinzaglio, variante di vinciglio di 
cui V. al n. 123. 

355. Guitto 'sordido, abbietto, vile'. Se la voce è 
d'origine latina non potrebbe venire che da viètus; 
Vi da e anche in vizzo =:*vietius, egudsiV nella va,- 
rìsinte guizzo. Perciò guitto : vie tus sguizzo: * vietivi. 
Lo sp. guiton 'vagabondo, ozioso, accattone', par de- 
rivato dall'italiano. 

356. Gumea, gumeja 'vomere' (Rig. ) ; ven. gomier^ 
emil. gumier, gmer ecc. Da *vomerius -a. Già nelle 
Glosse di Cassel: "fomeras waganso". Il D. paragona 
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fomercus col prov. vomier, che egli trae da un vomer 
vormris "con accentuazione viziata", meravigliandosi 
che il nome avesse preso genere femminino. Il Mus- 
safia suppone un tema *vomarius -a (Beitr. QQ), 
Schuchardt e Flechia *vomerius -a, direttamente 
da vomer. Il genere femmin. si riscontra non solo nel 
deriv. *vomeria, ma anche nel semplice calab. e sic. vó- 
mara (Anc. gloss. rom. 107; Scuch. in Kuhn's Zeits- 
schr. XXII 174, e Flech., Post. et. 347). 



357. Incatricchiare 'arruffare, imbrogliare'. Da 
*incraiiculare, formato da crates -icula, come da 
molti fu già avvertito. — Scatricchiare 'sbrogliare', 
donde scatricchio 'pettine rado', col pref. dis-. Cfr. ti- 
rol. engartiar e desgartiary emil. ingatier e sgatier ec. 
(Schn., 0. e. 139). 

358. Incigliare 'solcare per la seconda volta il 
campo; passar l'aratro sopre le coste o i lati della 
porca dov'è stata la sementa dell' altr' anno '. Il più 
vicino è il lat. incile -is 'fossa, rigagnolo, solcatura'; 
ma cfr. anche il fr. siller, che D. trae dal nord. Ma 
'solco' (E. W. II 427). Qui pure emil. stia 'solco', 
mil. sciloira 'aratro'. 

359. Incignare 'adoperar la prima volta, intaccare, 
manomettere'. Vien tratto con ragione da encaeniare 
formato da encaeniae 'feste d'inaugurazione'. Encae- 
niare tunicam valeva quanto incignare un vestito: 
"Si quis nova tunica induatur encaeniare dicitur" 
(Hildebr., Gloss. 169). — Accincignare o incinc. va- 
rianti popolari con reduplicazione (Saggio 56, 109), 
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360. Incinfrìgnare 'rinfrinzellare, ricucire alla peg- 
gio'. Composto di incignare preso nel senso di 'sgual- 
cire, far pieghe', e infrignare 'rendere rugoso', con- 
nesso con frignare 'piagnucolare', fregna 'boccaccia, 
apertura', di oscura origine (v. E. W. ii 31). 

361. Incrinarsi 'fendersi, screpolarsi'. Affine al fr. 
(henneg.) créner 'intagliare', dal lat. crena 'intaglio', 
donde lomb. crena, fr. cran. Anche il m. a. t. ha un 
vb. chrindeln accanto a chrinne, a. a. t. chrinnd; 
cfr. E. W. II 266. 

362. Infolcarsi 'cacciarsi, impacciarsi in alcuna cosa'. 
Metatesi di ingolfarsi. 

363. Infrunire 'bramare, desiderare avidamente'. Dal 
lat. frùmen 'gola'; cfr. ant. fr. enfrum -un, prov. 
enfrun 'bramoso' e s' enfrunar 'riempirsi di cibo' (E. 
W. II 284). 

364. Ingiarmare 'ingannare'; nap. 'nciarmare, mil. 
ingermày piem. anciarmé. Dal fr. chàrmer, b. lat. 
carminare 'cantare, incantare'. 

365. Ingojare 'inghiottire'. Il Flechia da *inglvr 
mare (Nomi loc. del Nap. 10) che ci pare ingegnosa 
congettura, ma improbabile, poiché ingluvies ha dato, 
come vedemmo, gubbio e ingubbiare, ed è ancor molto 
dubbio se si possa ammettere nel toscano la caduta di 
V nel nesso vj. Meglio, a nostro avviso, da Hnguliare 
poiché abbiamo ingollare e sgogliare (Rig.). H j da 
Ij {gì) é raro ma non può fare difficoltà; cfr. dima- 
jare per dimollare , pop. ajo per aglio ecc. 
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366. InsipiUare , inzipillare 'indettare, istigare'. 
Quasi "instbilare * sussurrare all'orecchio'. Cfr. su- 
biliare. 

367. Interpico 'impaccio' (Rd.). Suppone un vb. 
*interpicare affine al nap. 'ntroppecare , sic. truppi- 
cari, port. tropicar, sp. trompicar, intorno a cui v. 
E. W. II 188. 

368. Inzigolare aret. 'istigare' (Rd.). Da * insti- 
golare. Cfr. l'equiv. lomb. sinsigà. 



369. Lacca 'anca, coscia dei quadrupedi'. Dall' a. 
a. t. Manca lanca lancha, m. a. t. lanche lanhe 'co- 
scia, lato, fianco'. 

370. Lacco 'debole, floscio' (GiuL); vb. attaccarsi 
'stancarsi' e allacchirsi 'infiacchirsi'. La voce è in 
tutte le lingue germaniche: a. e m. a. t. sUich 'flo- 
scio, molle', a. s. slac, a. nd. slakr, ingl. slak. Per la 
caduta di s iniziale cfr. landra , lecca, leppare ' fuggire ' 
ecc. Intorno al composto bislacco v. più sopra. 

371. Lanfa, nanfa 'acqua odorosa distillata dal- 
l'arancio'; sp. nafa ne fa, ir. eau de naffe\ dall' arb. 
nafha 'odore' (Doz., o. e. 323). 

372. Lasca 'pesce d'acqua dolce'. Il Ménage se- 
guito, pare, dal D., la derivò dal gr. X£UXt<JXin; ma è 
ben difficile ammettere una così strana mutazione nel- 
r accento e nella vocale tonica. Ci si presenta come più 
vicino di suono e di significato l'a. a. t asco, mod. 
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asche 'specie di pesce di fiume', donde, con agglutina- 
zione deir articolo , lasca, 

373. Lattimelle * animelle, intestini'. Composto di 
latti (zulactes * intestini ')-*-amm^W^. 

374. Lazzeruola 'frutto più grosso delle ciliege di 
sapore aspro', lomb. lazarén (pom). Dallo sp. ace- 
raia, con articolo agglutinato, e questo dall' arb. az- 
za' róra (Doz.); si dice anche azzeruola. Intorno a 
questo ed altri esempi di agglutinazione dell'articolo 
V. le nostre osservazioni nella Riv. di fll. rom. ii 81. 

375. Ladro lucch. 'allettamento'; dar il ledro 'dar 
il lecco'. La stessa voce che l'a. fr. lottrCy mod. leurre 
'esca, allettamento', dal m. a. t. luoder. Cfr. ant. lo- 
dretto 'sorta di vivanda che si conserva lungamente'. 

376. Lembrugio 'ghiotto'. Da lamherare, come l'e- 
quival. leccugio da leccare. Qui pure piem. labré, sd. 
lambrido o limbridu 'ghiotto' accanto a lambrire 
'mangiare avidamente'; port. lambugem 'avanzi d'un 
piatto, ghiottornie', e lambugeiro 'ghiotto', sp. lame- 
ron 'goloso' ecc. 

377. Letare lucch. 'lordare con sterco', onde leto 
'sudicio di sterco'. Lat. oletare 'sporcare, insozzare', 
e oletum 'stercus humanum'. Leto è il part. pass, per 
telato. 

378. Licchia 'scintilla'. Dal ted. licht (m. a. t. lieht) 
con ce da cht come in lanzichenecco = landsknecht. Il 
berg. sòmelec 'lampo' verosimilmente da sommerlicht 
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379. Lienda * discorso lungo, cosa noiosa' (Rd.). 
Da legenda. 

380. Ligure 'ramarro'; boi. com. ligur, venz. le- 
gurOy poschiav. ligoeur^ vie. ligoro, piac. ligor, trent. 
ligord lugord lugor, verban. lingóri, garden. Un" 
gioia, piena, lajól ajól, linguad. lingrola ecc. Lo Schu- 
chardt che ha raccolto gran numero di queste varianti 
{ Vok. Ili 89) le dà come alterazioni del lat. lacerta^ che 
ha mantenuto la gutturale nello sp. e port. lagarto. Ma 
cosi forti alterazioni sarebbero assolutamente inespUca- 
bili. Tutte quelle voci derivano, a nostro avviso, dal lat* 
languria * specie di lucertola verde' (Phnio). Le va- 
rianti nprov. langromUy lagramusa accennano al sem- 
plice langa. Per contrario ci fu immissione di lacerta 
nel trent. lugord per lugor. Infine l'a. fr. limberd, 
nprov. lambert, laimhert accennano ad immisione di 
veri \viridis'\. 

381. Lillare, lellare 'balloccarsi'; lomb. lilà; lat. 
lallare * cantare la ninnananna' ecc., semplici onoma- 
topee. Cfr. anche chian. bilillerie 'moine'. 

382. Limbello 'ritaglio di pelle d' animale fatto dai 
conciatori'. H m. a. t. limbel limmel vale pure 'pezzo 
di cuoio, correggiuolo , linguetta della scarpa', e vien 
tratto dal lat. limbus. 

383. Limo 'consumamento di stomaco'. Da lbu]lt' 
mus 'fame canina'. 

384. Linchetto lucch. 'folletto'. Nei dialetti del Nord 
abbiamo: com. (Tre Previ) lencof, brianz. lenteg, friul- 
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vencul significanti 'incubo, efialte', e derivati perciò 
dal lat. incubus (Flech. , Post. et. 10). Con siffatte 
voci il Banfi (Voc. mil.) pone linchetto che egli scrive 
lenchetto, e che potrebbesi perciò riguardare come un 
dimin. di * letico = umb. eneo coli' articolo agglutinato. B 
significato però di linchetto sarebbe per il Fanfani 
quello di 'folletto', ciò che terrebbe verosimiglianza 
all'esposta derivazione, e farebbe invece nuovamente 
pensare al ted. Itcht (v. s. licchia); onde il signifi- 
cato originario sarebbe stato precisamente quello di feu 
follet (ted. irrlicht), 

385. Lochio *soflSo, alito' (Rd.). Probabilmente 
dal ted. hauch, da cui *ochio e, coli' articolo agglu- 
tinato, lochio, 

386. Loffia 'specie di fungo' e anche 'crepitus ven- 
tris'; aret. loffa (Rd.), lomb. lo fa solo nel secondo 
significato. Da *lupea (-ia). La riunione dei due si- 
gnificati proviene dall'essere quel fungo (qualunque ne 
sia la cagione) chiamato dappertutto con espressioni 
che equivalgono a 'peto del lupo': fr. vesse o vesce 
de loup, vesseloup, e nei dial. : pisse de loup, pet de 
lau; port. hexiga de lobo, sp. vejin o pedo o cuesco 
de lobo; ant. ted. wolfs-furz, wolfs-fist, dan .ulve- 
fiis ecc. (Diefb., Nov. Gloss. s. fasula), Cfr. più sotto 
vescia, 

387. Loffo 'grullo' (Mea); venz. slofio 'fiacco', 
lomb. slofi y e ancora sic. lofiu 'insulso'. Dall' a. a. 
ted. slaph, ^te/* * ignavus , debilis', vb. arslaffen (dial. 
schluffen, schloffera, schlopfera ap. Diefb., Goth. 
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Wórt. 268). Ma cfr. pure a. nd. sliofr 'hebes, piger, 
tardus, laxus', ags. sleav sloev, ingl. slow, ol. slofy 
onde vb. ags. sldvian 'pigrum esse', a. e m. a. t. 
sléwen *tabescere' ecc. 

388. Lontora 'pillacchera'. Q\i2LSÌ*lutula dal vb. 
lutulare *uì{B.rìga,re\ con inserzione di n davanti a t 
come in lontra da Intra. Cfr. mant. inslandrar *in- 
fangare, sporcare'; venz. slondro 'fango'; sd. ludrau, 
ladrau 'fango', laddaione 'pillacchera'; pori lidroso 
'fangoso'. 

389. Lopporo 'uncino, strumento per estrarre og- 
getti caduti nel pozzo'; lomb. em. lof. Da lupus --ulus 
che valeva anche 'uncino' e particolarmente quello il 
quale "si quid in puteum decidit, rapit et extrahit", 
come afferma Isidoro (Instrum, hort). Cfr. sp. lobo 
' garfio fuerte de hierro de que usaban los sitiados para 
defenderse'. 

390. Lucciolare 'piangere'. Da lugere ravvicinato 
a lucere y come per accennare al luccicare delle lagrime 
(v. s. lampagioni). Cfr. emil. lussi 'piangere', e mant. 
lasagnar, ravvicinato alla sua volta a caragnar dal- 
l' a. a. ted. karòn. 

391. Lucertolo 'parte della coscia del bove'. Da 
lacertus. Cfr. lucertola da tacerla , e port. lagarto 
'lucertola' e 'muscolo del braccio'. 

392. Lucia 'vaso di terra cotta'. Cfr. l'equiv. sp. 
loza da luteus. 
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393. Lugio 'ghiotto'. Per *lurcio *lurgio d^^lur- 
ceus, formato da lurco. 

394. Luoja, lojola, lujola 'scintilla'. Giustamente 
considerata già da altri come voce germanica : m. e n. 
a. ted. lohe, a. nd. logi 'fiamma^ scintilla'. 

395. Lutare 'scintillare', onde luta, lutarina 'scin- 
tilla, favilla' (Rd.); vivo anche nell'Umbria. D'ori- 
origine germanica: got. liuhtjan , digs. leóhtian , 2i, sl. 
t. liuhtan, m. a. t. liukten 'splendere, fiammeggiare'. 
La stessa provenienza sembrano avere le voci dialet- 
tali francesi: éherluter (Berry), a&^Wwcfer (Champ.) 
'abbagliare', da his+^luter [Ituhtan], Il D. considera 
queste voci come formate da. bis -h licer l*lucare] con 
epentesi del t o del d, che ci sembra poco verosimile. 



396. Macca 'quantità, abbondanza'; a macca 'a 
ufo'. Dall' a. a. t. manac, manag 'molto', m. a. t. 
mane, manch. L'avv. a macca significò prima 'in 
quantità, a bizzeffe', poi 'a ufo, gratis', come appunto 
a ufo dal got. ufión-- 'abbondanza'. Macca per *m4znca 
come cocca da concha (v. s. mecca), Cfr. friul. m^ng 
'quantità', e tirol. monquello 'molto' ravvicinato dallo 
Schneller al ted. mancherlei (o. e. 157). 

397. Hacone lucch. 'ventriglio dei polli'; unab. 
margone. Come em. lomb. magon ecc. dall' a. a. t. 
mag'o, mod. magen 'stomaco' (E. W. ii 44). 

398. Madornale 'grosso, badiale'. Da "m/idronale 
mxitronale. L'ant. mmiernale è un posteriore ravvi- 
cinamento a m^ternale (v. Saggio 112). 
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399. Maltire 'infrangere'. Da maltha 'mortaio'. 

400. Mancistio 'macello, strage'; far mancistio di 
alcuno 'farne scempio'. Da macellare + incischiare, 
questo da Hncisiculare, 

401. Manfa, -ano 'cocchiume, bastone che tappa il 
fondo del tino'; nap. mdfaro 'coperchio', sic. màfaru 
donde ma forata 'vasetto'. Il lat. mamphur è definito: 
"loro circumvolutum mediocris longitudinis lignum ro- 
tundum, quod circumagunt fabri in operibus tornandis". 
Per similitudine potè chiamarsi mamphur quel pezzo 
di legno tornito, talora anche ricoperto di pelle o di 
stoppa, che serve a chiudere la botte, poi qualunque 
altro coperchio. Il suono non offre difficoltà ; manfano 
per *7nanforo come Cristofano per Cristoforo ecc. 
La forma meridionale sarebbe la più genuina. — Man- 
fanile 'manico del coreggiato unito alla vetta con una 
striscia di cuoio' (Rd.), accenna alla stessa origine. 

402. Hannerino 'castrato giovane, bucello'. Sta 
per m^nnerino da m^nno 'castrato', intorno a cui 
V. n. 46. 

403. Hariuolo 'truffatore' ; marioleria 'frode, truffa' ; 
neogr. jj/JtpcóXms, alb. marioli vai. m^rgkiolu\ sp. 
mxirrajo o marrullero 'imbroglione', e marruUe- 
ria 'mariuoleria'; basco amarrua 'astuzia, malizia'. 
La voce pare congiunta coli' a. a. t. marran^ onde 
sp. mirrar 'errare', e marro 'errore', it. marrire 
smarrire ecc. Qui pure marachella 'frode, vizio', 
marrone 'sproposito', chian. marranicchio ecc. 
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404. Haimocchiaja lucch. 'coriza*. La seconda parte 
-mocchiaja non può essere che moccolaia [^miicu- 
larialy da moccolo che in alcuni luoghi si usa ancora 
per moccio. Cfr. l'equiv. sp. mocarro. Per la prima 
parte mar-- potrebbe pensarsi a m/ilum ; ma più pro- 
babilmente non è che un raddoppiamento della prima 
sillaba, quale notasi in farfallone, tartassare ecc. 

405. Harmocchio 'bambino'. Affine all' a. fr. menwe, 
vb. m^rmer, ecc. da minimus (Flech.). 

406. Karrancio 'coltellaccio da macellaio'; lomb. 
marasa 'potatoio', sd. mxirrazzu 'ferro da tagUar le 
unghie ai cavalU', ant. sp. mxirrazo 'ascia per far 
legna'. La voce accenna a composizione di marra -v 
ascia, Cfr. it. accia, sp. azada 'sarchio', azuela 
'ascia' (=aret. sciola ap. Rd.). Un composto molto 
simile è m^arrascura 'arnese per ripulire le viti', da 
m^rra oscure, e lomb. scards 'accetta', da scure + 
ascia. 

407. Masserizia 'suppellettile' e anche 'governo 
della casa'. Propriamente ciò che appartiene al massaio 
massaro [*mansarius] 'padrone, rettore della casa', 
dal b. lat. m^nsum 'casa'. 

408. Hazzone 'muggine'. Per *muccione *muscioney 
dall' équiv. lat. mya)o -nis. 

409. Mecca 'vernice per le dorature'; emil. sm^co 
'belletto' (Biond.). Dal ted. schminke. 

410. Mecello aret. 'capezzolo della mammella' (Rd.). 
Da *miccellOy quasi 'piccola miccia o lucignolo', da 
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myxa 'becco, lucignolo'. Anche il vai. muc \_myxa] 
vale 'luminello, estremità, bottone', e mucul titei 
'capezzolo' (Cih., o. e. 170). 



? » 



411. Henchero 'minchione'. Dal b. lat. mencia 
per ment[u]lay da cui sic. minchia y e col suff. -on, 
it. minchione. Il pop. mancherò da * menerà per 
mencia con e epentetico davanti a r , come sopperire 
da *sopprire per sopplire [supplere'}. Cfr. pure tose, 
ag fiero, pighero, mitera, ciffera per agro ecc. (Os- 
serv. sul Voc. it. § ii). 

412. Heria 'ombra, rezzo'; il plur. merie vale 
'luoghi ameni e dilettosi', e andar alle merie 'andar 
all'aperto, alla campagna, al fresco'. Da meridies 
'meriggio', cioè l'ora in cui i pastori riposano in luogo 
ombroso cogli armenti. Quindi il vb. meriare = merig- 
giare , e m^Ho. 'luogo dove si riduce il bestiame a 
meriggiare'. Cfr. sp. siesta 'riposo del meriggio', da 
sewta (hora). 

413. Hetule 'stile del pagliaio' (Rd.); umb. me- 
tulio. Da meta che mantiene il suo significato di 
'mucchio, catasta' in più luoghi. , 

414. Mezzina 'brocca'. Prima si affaccia la deri- 
vazione da medius, mezzo, quasi volesse dire 'mez- 
zetta, mezza misura'. Ma più verosimilmente la voce 
deriva da medius, donde moggio * mozzo, indi mez- 
zina e, per etim. popolare da mezzo, mezzina. Anche 
nell'Alta Italia abbiamo muzuoli (Fra Paolino), mi- 
zitol (Gloss. ven.), ma mezzuolo a Padova da mo- 
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diUus, dove è evidente che la voce padovana fu, come 
la toscana, ravvicinata a mezzo\ ed egualmente venz. 
mezolera (Boerio) * portabicchieri', accanto al friul. 
muzulere, mozolere (Muss., Beitr. 79). Di più ab- 
biamo una intera serie di voci col suff. --inus: lomb. 
mozina muzina * salvadenaio , vasetto', tirol. mosina, 
friul. musine. Lo Schneller trae queste voci da 
"eleemosynea quasi 'bussolo per le elemosine', che 
non soddisfa al suono, poiché -inea avrebbe dovuto 
dare -igna {mosigna ecc.), mentre le voci riferite 
non presentano che la forma normale dei derivati con 
^inus. Rimane anche per queste più verosimile la deri- 
vazione da modius. Il tose, mezzina è dunque formato 
come lomb. mozina y ma modificato per influenza di 
mezzo, come pad. mezzuolo, venz. mezolera. 

415. Hiccio 'asino', aret. miccia al femm. (Rd.); 
friul. musSy lomb. mussa pure fenmi. Alterato da 
musimo musmo che indicava un'animale della Sar* 
degna, ma che pare aver significato presso i Romani 
anche 'asino o cavallo non castrato'. 

416. Hichelaccio 'fannullone, vagabondo'. Voce 
molto difiusanei dialetti del Nord. Sp. miqvcelito, mi" 
catele 'chi va in pellegrinaggio a S. Michel', indi 'va- 
gabondo, bandito dei Pirenei', donde, con diverso suf- 
fisso, fr. miquelot, tose, michelaccio. 

417. Mignotta 'meretrice'. Affine al fr. mignon 
'favorito, caro', vb. mignoter 'accarezzare'; dall'a. a. 
t. minnja minna 'amore, ricordo, dono', vb. mw- 
nèón minnón 'amare, far doni'. 
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418. Mocca ^smorfia*. La stessa voce che sp. 
mucca (ant. moca), connesso col fr. moqtcery prov. 
moc/iar, da una rad. moc comune a più lingue, su 
cui V. E. W. II 381. 

419. Mollica, lica avet 'minuzzolo'; ant. mulicola 
(Rd.), chian. muliquala. Da moUcula. 

420. Murielle * lastre che servono ad un giuoco fan- 
ciullesco'. Cfr. fr. niarelles merelles * dischi con cui 
si giocava sopra una tavola quadrata', e più antica- 
mente 'monete o medaglie di convenzione' (Labord, 
Gloss. frane, du moyen àge, Paris 1872), sp. mar- 
ron * pietra con cui si giucca al marro\ il quale con- 
siste nel piantare qualche oggetto nel suolo e nel ti- 
rarvi con dell^ pietre. 

421. Mùtria, -ica 'musoneria'. Cfr. a. fr. mourrey 
sp. morrò 'ceflfo, muso', che è pure nelle *Rime ge- 
nov.' LUI 189, IO 29; mor *bouche, visage' nel Val- 
dese (Riv. di fil. rom. i 109). Lo stesso tema occorre 
nel venz. mor agio, lomb. muraja ecc. 'strumento che 
i maniscalchi pongono al muso del cavallo per frenarlo 
durante la ferratura' (Muss., Beitr. 80). Intorno alla 
possibile origine basca del tema v. E. W. ii 157. Mu-^ 
tria pare alterato per *murria con ravvicinamento a 
muto. 



422. Nicchiare 'puzzare', moden. amgher, lomb. 
ternegd tarnegd, tirol. stenegar. Il tirol. el puzza 
che 7 sténega (vaiteli, stérnegay borm. tréniga) vuol 
dire: 'puzza che ammorba, affoga'. Già il Galvani 
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aveva veduta la connessione della voce modenese con 
necare; e cosi lo Schneller, che però ammetteva per 
il tirol. stenegar un'influenza del ted. stenhen (o. e. 
194). Il Flechia ricordava a proposito delle voci lom- 
barde il lat. internecare, e gli aflSni intemeciOy in- 
ternecivus, internecialis (Post. et. 8). Nicchiare sa- 
rebbe a nostro avviso da *neculare. 

423. Ninnolo, nannolo 'inezia, giocattolo '; nell'alto 
norm. nunus * ninnoli', nunuter 'ninnolarsi'. Varianti 
del lat naeniae (Delboulle, Gloss. de la Vallèe 
d'Yères). 

424. NÌ8Z0 lucch. 'contuso, lìvido'; mil. nizz, nap. 
nizzo, e già nelle 'Rime genov.' xvi 132: "livio, ni^io 
e insocio". Una forma più antica con m troviamo 
già nelle GÌ. berg.: ''miza contundere; — mizadura 
contusio", e cosi tirol. smizzar 'pigiare, schiacciare'. 
Le forme con m e quelle con n si alternano ancora nei 
dialetti. La voce è perciò senza dubbio affine al tose. 
mézzo 'maturo', crem. mizz eo^. (E. W. ii 47). Un 
frutto troppo maturo presenta magagne o ammacca- 
ture, onde mizzOy nizzo potè significare 'ammaccato, 
contuso, livido', e insieme 'maturo'. N iniziale da m 
come in nespolo [mespilus], nibbio [me'toew^], nappa 
[mappa]. Affine è anche nizza 'calca, pigia', in cui 
abbiamo la regolare progressione dal senso di 'ammac- 
care, contundere', a quello di 'pigiare, comprimere'; 
onde la stessa voce venne più tardi a significare 'carro 
basso, a forma schiacciata e a ruote grosse'. Quanto 
all'etimo ci riesce difficile accettare la derivazione, pur 
cosi attraente, del D. da *mitius. È da notare che nizzo 
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nella più parte dei dialetti non significa altro che 'li- 
vido, contuso', e non mai 'maturo', e cosi il vb. vale 
solo 'contundere' nelle GÌ. berg. e nel tirol. Il che fa 
supporre che il concetto di 'contusione, ammaccatura', 
sia il primitivo, e quello di 'maturità' il secondario, 
ciò che è anche più naturale ad ammettere. Frutto 
mezzo dovè significare prima ' frutto ammaccato o con 
magagna', poi 'frutto troppo maturo'. Ciò posto la voce 
è per noi d'origine germanica : got. maitan, a. a. t. meizan 
^battere' ecc. Che se prendiamo la forma con s iniziale 
come primitiva abbiamo 'pure ags. smìtan 'percutere', 
m. a. t. smitzen, dial. (svz.) schmeizen e, con eguale 
trapasso di significato, a. nd. smeitr 'contusione, livido 
di percossa' ecc. 

425. Nusca 'collana, vezzo, monile'. Col prov. nosca, 
a. fr. nosche, dall' a. a. t. nusca, m. a. t. nusche, b. lat. 
nusca nosca 'fibbia, fermaglio'. 



426. Occone 'colpo dato colla mano' (Rd.), Sta 
per "noccone 'colpo dato colla nocca\ caduto n iniz. 
per lo scambio coli' articolo un. Cfr. anchina per nan^ 
china 'tela di Nankin'. 

427. Ocio 'tacchino'. Da "aucius formato da au^ 
ca = oca. Cfr. nelle GÌ. di Cassel: '^auciun caensincli" 
che è la base del fr. oison ( Anc. gloss. rom. 95 ). — 
Lodo 'uomo dappoco' è la stessa voce coU'artic. ag- 
glutinato. 

428. Ombaco (&I1*) '^ tramontana'; forma antica e 
viva ancora in quel di Lucca. Da opacus, con rav- 

Caix — Glotsarlo toscano. 9 
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vicinaraento a ombra. La stessa trasposizione d'accento 
nel vicino ligure: piran. óbego, gen. lùvegu (Cfr. 
Flech., Post. et. 2-5). 

429. Orca, urea 'specie di nave* (Ner.); sp. urca^ 
fr. hourque. Il Fanfani scrive a proposito di questa 
voce: "I Livornesi danno questo nome a una grossa 
nave da trasporto usata specialmente dagli Olandesi; 
forse presa la similitudine dalla Orca , mammifero ma- 
rino più grosso del delfino" (Voci e man. 126); e nel 
Vocab. ital. : " Urea legno da 'corseggiare". Il Nerucci 
ravvicina orea al gr. òXxdg, come già aveva fatto 
A Idre te per la voce spagnuola. Il D. ricorre anche 
per questa al lat. orca, osservando che urea indica 
tanto 'nave' che 'pesce' (E. W. ii 189). Anche la 
Sig." Michael is considera orca e urea come la stessa 
voce (Studien zur rom. Wortschòpf. 294). Ora il Vo- 
cab. Spagn. ci fa sapere che urea "es vaso de carga", 
come il tose, orca; e le glosse germ. danno: "naves 
actuarie holchun holechen''' (Diefb., Nov. Gloss. s. 
actuaria). Infine quell'aggiunta di 'nave olandese' to- 
glie ogni dubbio sull'origine: ol. e ingl. hulk, a. a. t. 
holchOf m. a. t. holehe 'navis'. Che poi la voce ger- 
manica venga dal b. lat. holcas^okm^ è cosa che ri- 
guarda direttamente la filologia germanica e non la 
romanza. 

430. Oribandolo ' specie di cintura antica '. Dal m. 
a. t. orthant indicante certa striscia metallica posta al- 
l' estremità {ort) della guaina. 

431. Orice 'orlo'. Da *oricius {ora) con accenta 
ritratto, come in ìyriinice da *pruniciv^\ ma in qual. 
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che luogo anche orice (Rig.), e cosi sd. orizu. — 
Oriscello, orcello da *oricellus. Con grande varietà di 
suffissi anche nei dial. del Nord: ver. orin, pad. oradel, 
mant. ordel urdel, gen. oemn l*oricinus'\ ecc. 

432. Orzaiolo 'orzuolo, bruscolo all'occhio'. Da 
una base * orzato [*hordearium']. Più comune è la 
forma del lat. pop. hordeolus: sd. arzolu, lomb. orzól, 
venz. ruziol, sp. orzitelo, port. hordeolo, e con se- 
condo suff. diminut. fr. orgeolet orgelet; ma vai. or- 
zis'or da *hordiciolus secondo Cihac, o. e. 186. 

433. Pagliolsga 'giogaja dei buoi'. Dall' equiv. lat. 
palear ^is, pi. palearia. 

434. Pannare * bucare, forare'. Da \^trd\panare 
'forare con trapano\ con raddoppiamento della nasale. 
Per simiglianti aferesi v. 'Saggio' 111. 

435. Pàpecia aret. , cMan. pépacia (Bill.)' farfalla '. 
Dal lat. papilio scambiato -^ilio col suff. ^idus, che 
in più casi vedemmo portar seco la trasposizione dell'ac- 
cento. Invece venz. pavegia da papilio {^Ija -^ja 
•^gia). Il Redi registra pure papecione e parpor 
gliene. 

436. PappardeUa 'specie di minestra', ed anche 
'specie di uccello di palude'. Nel primo significato da 
pappa ^ nel secondo pare connesso con vipio (cosi sd. 
papardedda ). 

437. Paracqua sen. lucch. 'ombrello'. L'uso ri- 
stretto della voce fa nascere il dubbio che essa non sia 
se non lo sp. paragtms. 
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438. Paragnai 'specie di veste che copre tutta la 
persona*. Vien tratta a ragione dal lat. parojgavàdy 
con ravvicinamento a parare e guaio (Fanf.). 

439. Pasimata ' pasta con zafferano e cantuc/Ci cotta 
a pane'; vai. pesmet, ngr. 7ca|(p.aSt, questo dal ture. 
peksimet secondo il Rósler. 

440. Passone 'legno lungo e grosso' (Rig.), prov. 
paisso, lomb. passon (Biond.). Da paxilluSy donde 
tr. paisseau * palo da vite ', ma con sostituzione del suf- 
fisso accrescitivo al diminutivo. In lombardo anche pas- 
séL — Passina 'architrave', dallo stesso tema con altro 
sufSsso diminutivo. 

441. Patita 'fidanzata'. Per *petita da *petìre = 
lat. petère (cfr. appetire =appetère). Ancora lo sp. 
pedir vale 'proponer à los padres ó parientes de al- 
guna muger el intento de casarse con ella ' , e allo sp. 
pedir la novia, port. pedir a noiva corrisponde il 
vai. a pe^ipre cineva 'chiedere alcuna in matrimonio', 
e pe fi torie peritura * richiesta di matrimonio' (Cih., o. 
e. 202). 

442. Pattona 'polenta di castagne'. Per *paltona 
da polta pota (Massa) 'polenta', lat. puh --tis. Cfr. 
mattone per *maltone da molta mota, a. a. t. molta, 
— Baldino 'castagnaccio' (Rig.) pare egualmente da 
Spallino. 

443. PediceUo 'cosa da nulla' (Rig.). Da "pili" 
cellus 'piccolo pelo', con mutazione dissimilativa di l 
in d. 
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444. Pedignoni 'geloni ai piedi*. Dall*equiy. lat. 
pemioneSy con ravvicinamento a piede. 

445. Pensiero 'cappietto da fermare la conocchia'; 
parm. pinsé. Quasi "pensarius da pensum * lana da 
filare ', come fu da altri notato. — Pesarolo ' girellina 
in cui s'infila il fuso' (Ner.), da *pensariolum. 

446. Penzolo 'frutta appese', e dicesi particolarmente 
di grappoli d' uva uniti insieme e pendenti da qualche 
luogo. Da pensilis , donde il plur. neut. pensilia -tum 
'frutta appese per l'inverno'; pensilis uva valeva 
quanto il tose, penzolo d' uva e il sd. appesile de tui. 
In aretino anche pendolo nello stesso senso (Rd.); 
pendoli de poma già in Ristoro. Cosi sic. pennula, 
e già nei GÌ. ven.: *'pendulo gereb, cróslein". Con di- 
verso accento anche port. pendùra ' grappoli d' uva ecc. 
sospesi per essere conservati*. 

447. Peschio, pestio 'chiavistello'. Dal lat. volg. 
pestulus per pessulus. Cfr. l'equiv. sp. pestillo. 

448. Petazza 'bagattella, inezia'; nap. petaccio 
* cencio', lomb. petas, sp. pedazo 'frusto, pezzo', vai. 
petec. Da pittacium 'pezzo di tela o di pelle'. 

449. Pigello 'mucchietto, manata'. Per *pugello 
da pugillus 'pugno, manata'. 

460. Pippolo 'granello, acino'; sd. pibioni pur 
pujone , fr. pepin, sp. pepita. Varianti del lat. pappus 
indicante il granello di diverse frutta? Cfr. E. W. ii 399. 
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451. Pirchio 'avaro'; nap. id, , sic, pillicu , sp. pc- 
loti 'spelato, povero, avaro', onde peloneria 'avarizia'. 
Da pilus ? Cfr. spilorcio. 

452. Pistrino 'maneggio, opera secreta'. Dal lat. 
pistrinum 'mulino, opera difficile', rimasto nel suo 
vero significato nel yenz. pestrin 'macina', lomb.j[>r^- 
stin 'fabbrica del pane', e nel fr. pétrin 'mastra'. 

453. Pitursello 'prezzemolo'. Abbreviato da pe-- 
trosellino [petroselmum], quasi si trattasse di un 
tema petroso modificato con doppio suffisso diminutivo. 
Invece prezzemolo da *pret'sélino = mxpoaiXivov. 

454. ti\xoìo,piOypiozzolo aret. 'chiodo ligneo' (Rd.); 
rom. piro, nap. pirolo, lomb. biro biról. Il D. parlando 
dei derivati di piva, accennava pure al fr. pivot e all'it. 
pinolo (E. W. 1 326). Ma raffrontando la voce italiana 
colle surriferite varianti dialettali, parecchie delle quali 
presuppongono una base pir-, noi proponemmo di de- 
rivarle tutte dal lat. pop. epigrus o epiurus 'cavic- 
chio, chiodo ligneo', che tanto pel suono che pel signi- 
ficato ci pareva convenire pienamente (Saggio 94, 143). 
Il Flechia pure convenendo nella verosimiglianza della 
nostra derivazione, ravvicinava tutte quelle voci al 
lomb. ven. e lad. piron 'forchetta', che senza dubbio 
viene dal neogr. Trstpoùvtov, e considerando altre voci 
neogreche affini con questa e che hanno colle prime 
molta somiglianza di suono e di significato, quali 7C&(- 
pos 'succhiello, zaffo, cavicchio', Tigtptov 'vite', propone 
di unire con queste non sedo il moden. ìyiron 'zaffo', 
il sic. piruni 'zipolo', ma ancora pinolo e le altre voci 
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affini (Arch. ii 316-7). Ma se T origine greca non è 
dubbia quanto a piron 'forchetta', essendo qui proba- 
bile che condizioni di commercio abbiano fatto passare 
questa voce greca, come più altre, prima nel veneziano 
poi nei dialetti adiacenti, quanto a piro, pinolo ecc. 
la derivazione da epigrus ci si presenta ancora come 
più verosimile. Si tratta qui di voci aiFatto popolari, 
foggiate e modificate nelle loro varie forme secondo le 
più comuni e note leggi fonetiche e morfologiche del 
dominio romanzo ( *epigrius-*epigrioluS'' *piriu s- *pi' 
riolus-^pirO'pio (pzjo) --pirolo^piuolo) , e cosi diffuse 
e di uso cosi generale che mal potrebbesi assegnar loro 
un'origine straniera, e molto meno da voci relativa- 
mente moderne, quali le accennate parole neogreche. 
Del lat. epigrus usato nel significato di 'piuolo, chiodo 
di legno ' in epoche più a noi vicine , ci rende testimo- 
nianza la Glossa : "pessuli pieri davi lignei'', in cui 
vediamo pieri dato come corrispondente di pessuli e 
come sinonimo di davi lignei. La congettura dell' Hi 1- 
lebrand che propone di leggere ferrei è perciò da 
rigettare, come pure avvertimmo (Saggio 94). È infina 
da notare come lo stesso tema trovisi nel fr. pirouette 
* girella', Adi pir — hrouette, come girouette da gir- 
+ rouette. 

455. Piurare 'piagnucolare' ; fr. pleurer, sp. llorar. 
Già nelle GÌ. berg. franz coi piuri. Da plorare, 

456. Poccia * poppa', vb. pocciare 'poppare'. Si 
presenta come ovvia la derivazione da *puppia (Sag- 
gio 134), benché ce da pj sia in toscano eccezionale. 
vi fu influenza di doccia e docciare? 
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457. Pocciola aret. 'specie di fungo* (Rd.); altra 
forma è puzza -ola. Lat. spongiolusì Da spongia (-ola) 
spungia (-ola), potè venire * sponda e insieme ant 
spuma (come bigoncio e bigonzo da his+congim) 
da cui poi *spoccia * spuzza , infine poccia, puzza. 

458. Posolino * sottocoda'; sic. pistulena, ver. pò- 
sena. Da postilena. Già nel Gloss. di Vienna: "^ 
stelina afterreifi", e nei Gloss. ven. : *'pósena afflerge- 
reyt". Inesattamente perciò, come ben notò il Canello, 
asseriva il D. che il lat. postilena non fosse rimasto in 
alcuna delle lingue romanze (Anc. gloss. rom. 128). 

459. Pozzanghera 'buca d'acqua piovana'; em.^o- 
ciacra. Da *puteacula. Invece dial. pozza, lomb. po- 
eta, port. poga da *putea. Lo s^.pozanco dall'italiano. 

460. Presacchio 'legno orizzontale posto in fondo 
alla vanga sul quale il lavoratore preme col piede'. 
Da *pressaculum, formato da p?*essare, sdoppiata la 
sibilante. 

461. Prescia 'fretta'; fr.pre^^e 'impatience, hàte'. 
Da ^pressa pure da pressare = fr. presser. Cfr. pre- 
mura dal primitivo premere. Per s da ss cfr. casctone 
per cassone, petrosciolo per pettirosso ecc. (Sag- 
gio 131). 

462. Prillo * trottola ', vb. prillare ' girare ' ; tìrol. 
pirlo e pirlar, lorab., anche con b, birlo e birlà, march. 
brillare 'girare'. Giustamente ci pare aver tratto lo 
Schneller le voci lomb. e tirol. dal m. a. t tunrl 
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'trottola, oggetto rotante', vb. ags. tmrl 'girare'. 
Anche l'equiv. lomb. curio rispondendo alla variante 
ted. quivi viene in appoggio di questa derivazione ( o. 
e. 100, 164). Il tose, prillo starà pure perverto (cfr. 
pipita da *pitvita), e cosi march, brillare per bir-^ 
lare. — Piroletta ' rapido movimento in giro fatto colla 
persona', pare una posteriore riduzione toscana del diaL 
pirlettOy se pure non è foggiato sul fr. pirouette 'gi- 
rella '. 

463. Pruzza 'prurito'. Quasi *prudia, dissimilata 
da *pruria che si sente nel lomb. spùra. 

464. Puleggia 'girella, carrucola'. Certo affine al 
fr. poulie, sp. polca 'garrucha', ingl. polley, tratte 
dal D. dall' ags. pullian 'tirare' (E. W. ii 404). 



465. Qnarra, -o 'quarteruola, la quarta parte dello 
staio'; sd. carra. Da quadrans. 



466. Rabacchio, -iolo^-ino^ 'ragazzo'; cosi nap. 
e march.; emil. ràbac raboc (Biond.). Affine pare la 
sp. rapaZy rapagon che il D. inclina a trarre col Co- 
varruvias da rapax (E. W. n 170). Ma i dimi- 
nutivi port raparigo, -a, -oto contrastano a sifiatta 
derivazione. Non improbabile ci pare invece una rela- 
zione tra quelle voci e il tose, rapare, sp. port ror 
par 'tosare, radere', di fronte al dial. ital. toso, prov. 
tos, a. fr. tosel, che non significano altro, a nostro av- 
viso, se non 'sbarbato, imberbe'. Rispetto a questa 
voce il D. sta piuttosto per intonsus che per tonsus. 
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notando che "solo gli schiavi venivano tosati" (E. W. 

I 419), ^ma mostra pur credere che fo50 possa venire 
da torso. Lasciando da parte quest* ultima congettura 
per noi inaccettabile, osserveremo rispetto all'obbiezione 
surriferita che la voce è in pieno uso solo nel Nord 
d'Italia e nella Francia, cioè nel dominio celtico e po- 
trebbe perciò riferirsi a costumi o consuetudini speciali. 
Del resto tonsus potè significare non solo 'raso o sba^ 
bato' ma anche 'imberbe', come appunto l'it. sbarbato 
o sbarbatello. 

467. Rabberciare ' raccomodare , ravviare ' ; sic. ab- 
birsari. Altra forma in uso è ravversare, che ne mo- 
stra la derivazione da *readversare. Cfr. il modo a 
verso 'per bene'. H contrario di r avversato 'ravviato', 
è sversato 'sciatto, gofiFo'. La stessa mutazione di 
suono nel sen. rivercio 'rovescio', ant. rimbercio 
'manichino'. 

468. Rabbuffare 'scompigliare, disordinare', rabbuf- 
fato 'spettinato, arruflFato'; fr. ébouriffer. Alcuno ha 
voluto vedervi buffare ' soffiare ' che male risponde al 
senso (Romania 1875, p. 354). Ma non è che meta- 
tesi di baruffare -ato, che col senso italiano troviamo 
nell'ant. ven. borfolu quasi *baruffoluto nel 'Macaire'. 
Come il com. baruf 'ciuflFo di capelli', il lad. barufm^ 
' arruffare ' ecc. per noi derivano anche rabbuffare ed 
ébouriffer dall' a. a. t. biroufan (Cfr. E. W. i 360). 

II fr. ébouriffer per *ebirouffer. 

469. Rabbuffo 'rimprovero'. Voce ben distinta dalla 
precedente, benché nata essa pure per metatesi da una 
voce germanica molto vicina di suono, cioè dall' a. a. 
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t. pirnofany m. a. t. heruofen, berne fen, mod. beru- 
fen 'sgridare, rimproverare*. 

470. Raca chiari. * sterpo, radica'; sd. raiga e ar- 
Taiga, sp. raigon e vb. arraigar. Da rà[d\ica per 
radix, 

471. Raccapezzare 'metter insieme, indagare, tro- 
vare con difficoltà'. J)2i*capitium 'estremità, bandolo', 
onde il primo senso di 'cercare, trovare il bandolo'. 
Connesso con questa voce è quindi l'ant. scavezzo 
'estremità, scampolo', lomb. scavez, — Scavizzolare 
^ricercare minutamente', da "capitiolumzz capezzolo. 

472. Raffazzonare 'foggiare, congegnare'. Da fa- 
dio 'il fare', poi 'l'atto o il modo di fare, la foggia', 
onde fr. fagon, prov. faisso, ant. it. fazzone. 

473. Raffica 'vento impetuoso'; sp. raffaga, port. 
refega\ con diverso suffisso fr. rafale, venz. réfolo. 
Cfr. vb. r affare, arraffare, ted. raffen. 

474. Razzamaglia, --umaglia 'marmaglia, rifiuto'. 
Da razzunie 'ciò che si radia via, si spazza', quasi 
'spazzatura, immondizia'; dall'ani vb. razzare [ra- 
diare], donde il mod. razzolare, 

475. Reccacchio 'uccelUno delle siepi'. Per *re- 
gacchio 'piccolo rege'. Cfr. cornacchia, orsacchio, 
abbacchio ecc. Con diversi sufiìssi: it. reattino, em. 
arietein, fr. roitelet, lat. regulus e regaliolus. Lo 
stesso uccelletto è chiamato in greco ^aaiXiaxog e in 
ted. zaunkónig 're delle siepi'. 
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476. Recchiarella 'pecora che non ha figliato*. Pro- 
babilmente voce germanica: a. a. t. ré A, m. a. t réch 
'caprea'. 

477. Reddo * rigido'; piem. md, fr. raide. Re- 
golamento da rigtdus. 

478. Redo» arredo 'nato, figlio'. Forma popol. di 
erede, lat. heres. Cfr. lomb. eres redes, venz. raisin 
'bambino', e sic. reda 'stirpe discendenza'. 

479. Redola, resola 'viuzza nei campi'; maxitre- 
Zola (italianizzata in reggiola nei documenti ufficiali) 
arzóla, arzoltn 'viottola'. Molto vicino è b. lat ve- 
reda 'via per quam veredi vadunt' (Dcg.), che già oc- 
corre in un documento del 757 ; onde sp. port. vereda 
'sentiero, viuzza', sd.pareda, e vb. fr. vréder 'correre 
su e giù'. Redola sarebbe da *veredula. Ma non è a 
tacere, soprattutto per la gran vicinanza dei signifi- 
cati, l'a. nd. leidh, b. lat. leda, da cui fr. late 'via 
aperta attraverso un bosco' (E. W. ii 365). Redola 
sarebbe in questo caso forma dissimilata da *ledola. 

480. Reggetta 'verga, striscia metallica'; lomb. regia. 
Da *regellus (regula), con suffisso mutato. Cfi*. sp. 
riel 'barra metallica', pure da regellus (E. W. ii 174). 
n lomb. regia direttamente da regula (lat. clagla^ 
lomb. da già). 

481. Regghia 'canale, fossa grande piena d'acqua'. 
Il Redi ne adduce un esempio dal 'Tratt. di Mascal- 
cia'. Quasi *rigula da riguiLS 'irrigatorio'. Cfr. it. n- 
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gagnolo, sp. regnerà 'canale*, regona 'larga fossa', 
accanto a regar 'irrigare'. Il fr. rigole è tratto dal 
D. dal celtico (cimb. rhigol 'solco'; E. W. n 416), 
ma, a nostro avviso, senza necessità. 

482. Rembolare 'tardare' {non remhola 'non in- 
dugia, non si ferma'). Da remolare, dissimilazione di 
remorare, con b inserto dopo m (v. s. burchio). Cfr. 
b. lat. molam per moram (Schuch., Vok. i 137). 

483. Retta 'attenzione, orecchio', nella frase dar 
retta 'dare ascolto'. È il lat. arreda (sott. auris) da 
arrigere aures 'tendere l'orecchio'; dar retta quasi 
dare aurem arrectam (v. Saggio 44). 

484. Ribotta 'gozzoviglia'. Vien tratto comune- 
mente da repotia contro ogni legge fonetica ; ma non 
è che l'equiv. fr. ribote, connesso con ribaud 'disso- 
luto', ecc. 

485. Rigattare 'sgridare alcuno' e anche 'conten- 
dere'; venz. regatar, nap. regattare, e con o mani 
ragotar, donde ragotin 'bisbetico' ; già nei Gloss. ven.: 
'^ragatar streiten". Di qui regata 'gara, sfida', e il 
modo fare a regata largamente diffuso per 'andare a 
gara'. Il Mahn traeva la voce da riga, il Ferrari 
da aurigata o remigata-, il Mussafia non propone 
etimologia. Noi abbiamo altra volta ravvicinato queste 
voci al prov. riota 'contesa', a fr. riote e vb. rioter, 
donde it. riotta e riottare, da cui, per evitare l' iato 
ben manifesto nella variante fr. rihote rihoter, si sa- 
rebbe tratto un vb. *rigottare (cfr. mant. ragotar) 
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poi rigattare da cui rigaia regata (cfr. it. Ingordo, 
-ar^ dall' a. fr. behort , behouder ). Ma meglio conve- 
nire al significato primitivo di ^gara, sfida* e soprat- 
tutto di 'gara di parole' pare il fr. ergoter 'disputare, 
bisticciare', donde sp. ergoteo 'disputa', da^rg^o, con- 
giunzione che continuamente ripetevasi nelle sottili a^ 
gomentazioni, come ben vide il Ménage. 

486. Rimedire 'riscattare, riparare, provvedere'. 
Metatesi di redimere, 

487. Rinfrancescare 'rinnovare, rimettere invita'. 
Composto di rinfranc[are -h rinfr]escare, 

488. Ringalluzzare, -ire 'mostrare allegrezza con 
atti e movimenti', ant. gallo 'allegria'. Dall' a. a. t. 
geilisón ' essere oltremodo allegro ' ; a. nd. galaz ' in- 
sanire', got. gailjan 'rallegrarsi', poi a. a. t. geil 'lieto, 
baldo', geili 'allegrezza, baldanza', ags. goelsa 'Iu« 
xuria' ecc. 

489. Ripicchiarsi 'azzimarsi'; sd. arrepicare, mo- 
den. arpicler, sp. repicarse 'pregiarsi, aver preten- 
sioni', repicado 'chi va molto azzimato e ci pretende'; 
port. arrebicar 'imbellettare'. Dal port. rebique 'bel- 
letto , rossetto ' che pare d' origine arabica. 

490. Rivelto ' bocconi , supino '. Da riverto che è 
pure in uso per riverso, come sperto per sperso (Rig)> 
spanto per spaso lewpansus]. 

491. Roccia 'pagUa ravvolta a rotolo' (Rd.); march. 
roccia 'cercine' (Canti march. 201). Da Voteti -^- 
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492. Ropa 'batuffolo'; sp. ropay port. roupa 'abito, 
roba, biancheria'. Variante di ro5a, dall' a. a. t. rou- 
pón, roubón. 

493. Ruciare 'pascere del maiale, grufolare' ; march. 
sga-rucciare (Canti march. 229). Dall' a. a. t. ruo- 
zjan 'grufolare', donde m. a. t. ruozel 'muso', mod. 
russel 'proboscide'. Il march, sgarucciare pare fog- 
giato sull'equiv. sgaruffare, se pure non proviene da 
una variante germanica. 

494. Rumicciare 'far rumore coi piedi'; ramaccab 
'strepito'. Da romire 'rumoreggiare', che il D. trae 
dall' a. a, t. hròmjan, hruomjan (E. W. ii 58). 

495. Ruschia aret. 'frusta' (Rd.); ruschiata -stella 
'colpo di frusta'. Da ruscum 'ramus cum foliis'. 

496. Ruzzare ' scherzare , lasci vire ' ; rw;2:;2:o 'voglia 
di scherzare ' ; onde cavare il ruzzo * cavar la voglia 
di giocare'. Pare metatesi di zurro e zurrare^ che 
il D. trae dal lat. surire. 



497. Salapita lucch. 'rimprovero' e anche 'busse'. 
Dal lat. volg. salapitta, salpitta, salpicta 'schiaffo'. 

498. Sanali 'gambi secchi della saggina'. Per sai- 
nali da sagginali. 

499. Saracco 'sega a mano'. Dal lat. serra 'sega', 
onde sp. Sierra 'sega e catena di monti'. 

500. Sartojo 'sarchio'. Da saritorim, e questo 
da Sartre 'sbarbare, sradicare'. Cfr. l'a. fr. essarter. 



\ 
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prov. eissar tar * dis veliere , sradicare', da *ew^saritare 
secondo il D. (E. W. ii 293). 

501. SbafiDare 'mangiare avidamente'. Da "pap- 
piare per pappare, come paffla paffuto da pappa e 
pappato? Cfr. ancora norm. houffer 'bàfrer', houffard 
'gourmand', linguadoc. houfa 'ghiottone'. 

502. Sbarassino pis. 'biricchino, monello'. Per *&a- 
roccino dall' equival. baroccio (lucch.), formato da 
baro 'briccone, furfante', forma nominativ. corrispon- 
dente a barone. Cosi prov. bar acc. barò, a. fr. ber 
acc. baron (E. W. i 55). 

503. Sbertucciare 'sgualcire il cappello'. PeT*sber- 
rettucciare da berretto, 

504. Sbilercio 'taglio torto fatto nelle carni dai ma- 
<^llai'. Clomposto di bis + lercio come bis-torto. Ler" 
do corrisponde al sd. lerzu 'obliquo', dal m. a. t. lerz 
* mancino', e trovasi nel comp. gualercio non bene spie- 
gato dal D., E. W. II 41. 

505. Sbornia 'ubbriacbezza' ; umb. lomb. venz. shor- 
gna , parmig. brugna. Da *ebronia formato da ebrius^ 
come piem. ambriacogna da ebriacus\ anche il fr. 
ivrogne suppone un tema *ebronius, foggiato sul b. 
lat. bibonius. Così port. beberronia 'ebbrezza'. D me- 
desimo tema nel fior, bem-^ecche nel modo : essere in 
bernecche 'essere in istato d' ubbriacbezza'. 

506. Sbreccare montai, 'rompere' Di uso generale 
nell'Alta Italia: venz. sbregar, romagn. sbraghé, tirol. 
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sbregar ecc. (Schn., o. e. 176); anche prov. mod. 
esbrigà. Di origine germanica come già vide il Nerucci : 
a. a. t. bréchan, got. brikan ecc. 

507. Sbrinze 'specie di formaggio'. Val. hrinza^ 
polac. hryndzay boe. brynza 'formaggio'. 

508. SbroUare 'sfogliare', sbrollo 'sfogliato' (Rd.). 
Bene da brolo 'verziere', onde vale propriamente 'spo- 
gliare della verzura un campo', indi 'nudare ecc.', come 
già vide il Fan fan i (Us. tose), il quale unisce pure 
a ragione con queste voci l'it. brullo o brollo. Sola- 
mente la relazione di questa voce colle antecedenti va 
-cosi chiarita. Da sbrollare si fece *sbrullare onde un 
part. *sbrullato e * sbrullo ^^tqì, sbrollo, onde caduto 
Ys iniziale, brullo, brollo. La caduta dell' 5 è dovuta 
all'essersi perduta la coscienza della derivazione della 
voce , poiché brolo cadde presto d' uso. L' antica deriva- 
zione da *experulare su cui v. E. W. ii, 15, come la più 
recente del Bugge da *bloflo (!) (Romania rv 368) 
non hanno la minima verisimiglianza. 

509. Sbroscia 'brodacchio' ; port. brodio 'minestrac- 
ela per i poveri composta di avanzi di tavola con brodo'. 
Sbroscia per *sbrogia, quasi *brodia con alterazione 
onomatopeica. 

510. Scaccio aret. 'trampoH', e al sing. 'gruccia su 
cui posa la civetta' (Rd.);'venz. scase, lomb. scafi- 
sele, fr. échasses. Voce germanica : ol. schaats, ingl. 
skate (E. W. ii 280). 

Cait — Glossario ti>deano. 10 
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511. Scachicchio 'debole, infermiccio'; venz. scor 
chio. Alterazione popolare di cachettico y o dello stesso 
lat. cachecta. 

512. Scafarda sen. * terrina, scodella, minestra'. 
Dal b. lat scaphium da cui vennero in molti dialetti 
voci dinotanti oggetto scavato, recipiente (Muss., Bei- 
tr. 98), col suff. -^rd (cfr. bastarda * teglia'). Il nome 
del contenente passò poi ad esprimere il contenuto. 

513. Scafilo * sorta di misura antica di grano; mi- 
sura di calcina del peso di 1000 libbre'. A. s. scapila 
a. a. t. sce/ily m. a. t. scheffel * misura di grano', da 
scaph, a. s. scap 'vaso, misura ecc.' e questo dal lat. 
scaphum, scaphium , gr. oxa(ptov. Scafilus 'mensurae 
frumentariae species' già in carte del 718 (Dcg.). 

514. Scalpitare 'pestar^ camminando'. Nient' altro 
che metatesi di calpestare [calce pistare]. 

515. Scamoccolare 'smoccolare' (Rd.). Da *ca- 
p{o]moccolare, come camuffare da ^capomuffarCy ca- 
tombolare da capitombolare, Cfr. sotto le voci sca- 
mozzare, scaruffare, scatizzare. 

516. Scamozzare (Giul.) 'potare, mozzar le vette 
delle piante'. Da *cap\p\mozzare. Di qui scamozzolo 
scamuzzolo 'avanzo, ritaglio, particella'. Cfr. n. 515. 

517. Scappiere chian. 'digrossare colla scure', scap- 
pia 'ritaglio'. Connesso col got. skaban, a. a. t. 
scaban scapati 'digrossare, piallare', scapd 'pialla' 
ecc.? Cfr. anche fr. chapler 'intagliare', comunemente 
derivato da capulus 'spada' (E. W. ii 250). 



J 
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518. Scaramanzia 'magia, prestigio'. Dall' ant. gra- 
manzia * negromanzia', con epentesi assimilativa del- 
l' a (cfr. calabrone dal lat. volg. carabro per crabro). 

519. Scarmigliare 'arruffare, scompigliare'; più in 
uso il part. pass, scarmigliato 'arruffato' (dei capelli); 
venz. sgramignà. La forma veneta conduce a *discar- 
minare f il contrario di carminare 'pettinare'; m-n 
dissimilato in m-l come in TTiegliaca da armeniaca. 

520. Scartabello * quaderno, libro'. Il Redi: "Gli 
antichi dissero cartabello e se ne valsero in senso di 
libro di pregio". Corrisponde allo sp. cartapel che va- 
leva in origine 'cartello, editto' ed ora significa 'carta 
o scrittura di poco pregio', composto di chartaepel- 
lis, come ben vide il Covarruvias. Cfr. l'aret. car- 
taperg amena (Rd.). 

521. Scartafaccio 'quaderno'. Da carta-sfascio, 
cioè 'fascio di carta' (cfr. fascicolo). Ver -faccio da 
fascio y cfr. accucciare da accosciare ecc. L'equiv. 
sp. cartapacio che pare alterazione della voce italiana, 
significa anche 'borsa di cuoio in cui i fanciulli tengono 
i loro libri e quaderni'. 

522. ScaruSare 'arruffare'. Da cap[o}ruffare ? 
Cfr. n. 515. 

523. Scaruzzicare aret. chian. 'stuzzicare, punzec- 
chiare'; nel Redi anche scaruncicare e scaruzzica- 
denti per 'stuzzicadenti'. Dal lat. volg. charaxare, 
'incidere, scrivere', con influenza di stuzzicare ì 
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524. Scatizzare sen. 'smoccolare*. Da *cap[o]tiZ' 
zare. Cfr. n. 515. 

525. Scatore 'prurito, pizzicore' (Rd.); emil. 5ca- 
dor. Già nelle GÌ. Isid. : scaturrio *lepra' e scatus 
*impetigo, sicca scabies'. Voci forse affini a scalperCy 
scalptU7n ' groiiSLve' e anche 'solleticare'. In Porcel- 
lini: '' scalptorius adj., ad scalpendum pertinens. Ab- 
solute scalptorium est instrumentum instar manus ad 
scalpendas scapulas prurientes". Cfr. cai ter ire 'scal- 
fire' da scalpturirey ven. catorigole, tirol. cattarigole 
'prurito' corrispondente in tutto al lat. scalpturigo 'ti- 
tillatio et voluptas quae in cute pruriente scalpenda 
nascitur'. Diversamente Flechia, Arch. n 322. 

526. Scatroscio, scalar oscio 'acquazzone' (Rig.). 
Fedele riflesso del got. gadrausjan 'far precipitare'; 
mentre stroscia ^ strosciare corrisponde al semplice 
got. driusan, a. a. t. triosan 'cadere, stillare'. Cfr. 
E. W. n 76. 

527. Scavitolo,-^torm 'cavillazione, pretesto' (Rd.); 
vb. scavitolare 'stillarsi il cervello'. Da capitulum 
'estremità, bandolo', come raccapezzare da capitiumì 
da cavillo con nuova derivazione (cfr. gomitolo)^ 
A questa seconda origine accenna l'equiv. stiviglio per 
*schiviglio. 

528. Schiccherare 'imbrattar fogli', ed anche 'pa- 
lesare senza bisogno le cose che si sanno'. Dsl sqtcaC" 
cherare che ha pure il secondo significato, ma che 
vuol dire in origine 'aver flusso di ventre', da squac- 
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chera squacquera che non è se non alterazione ono- 
matopeica di caricherà (lucch. caccaro), caccola. SchtC'- 
cherare verrebbe quasi a dire 'aver la diarrea lette- 
raria'. 

529. Sciabigotto * sciocco, melenso'. Composto di 
sciablordól-hhigotto. Ma donde sciabordo 'sciocco, 
balordo'.^ 

530. Sciagattare 'malmenare, sconquassare'; lomb. 
sugata, moden. sagatar, sic. zacatiariy sd. assachit- 
taiy e qui anche fr. saccader 'dare scosse'. Il Gal- 
vani trasse la voce modenese da sago iactarel A no- 
stro avviso il lat. succutere che nello sp. sacudir tro- 
viamo assimilato ai verbi in -er^, dovè, d'altra parte, 
assimilato a quelli in -are, dare origine ad una forma 
''succutare, che è infatti attestata dal fr. secouer (Bra- 
chet, Dict. étym. s. v.). La finale -utare fu facilmente 
scambiata con -aitare (cfr. rigattare), e Yu iniziale 
passò, come appunto nello sp. sacudir, in a, sia per 
la nota tendenza romanza all' a iniziale, sia per un 
ravvicinamento a sacco, insaccare. Il fr. saccader po- 
trebbe del resto esser foggiato sullo spagnuolo. 

531. Scialbare 'sbiancare'. Dal lat volg. exalbare 
(Rònsch, 0. e. 191). Cfr. sp. jalbegue 'bianchetto', 
enjalbegar 'sbiancare'. V. Michaélis, o. e. 257, 

532. Sciambrato 'chi ha le vesti sciolte ed aperte'; 
nap. id. Da *examplare, che troviamo nell'ani sciam- 
piare 'allargare'; cfr. dial. ampro ^v ampio. Di qui 
l'avv. chian. a giambro 'senza economia, con lar- 
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ghezza\ per *sciamhro (cfr. giucco = sciocco) \ e fior. 
sciabbiato *chi ha le vesti sciolte e cascanti* per sciam- 
piato. Cosi nella 'Crezia Rincivilita' del Zannoni, 
Atto I, Se. I: "Fandao tanto sciabbiacha eh' e' mi 
cascaa ogni cosa d' addosso ; vesticha cosie alla milor- 
dina e' mi par d'esser ritornacha 'n fasce". 

533. Sciambrottare, sctambottare , sciabordare 
* diguazzare, agitare nell'acqua'; lomb. slambrotà 'im- 
brodolare, intrughare', com. slambrozd. Il tirol. slam- 
brattar vaie anche 'parlar confuso, indistinto'. (Schn., 
o. e. 187). 

534. Sciaminea 'camino'; nap. cemmenera. Dal 
fr. cheminée — h. lat. caminata, a. a. t. chemindtà 
m. a. t. kemendte. 

535. Sciampannare aret. 'allargare' (Rd.). La 
seconda parte --pannare è identica all'ant. spannare 
'spandere', dall' a. a. t. spannane la prima parte po- 
trebbe essere scia'mpiare=*ea)amplare. V. n. 532. 

536. Scianto 'riposo, sollievo'. Da exhaUtus, 're- 
spiro' da cui * sciatto scianto^ come antro da altro. 
Cfr. l'equiv. sic. esalu riscialu da eochalare; e, per 
il nesso dei significati, sp. holgar 'riposare, oziare, 
ricrearsi' da follicare 'respirare'. 

537. Sdentare 'distruggere'. Quasi *exentare da 
ens entis, foggiato sopra annientare. 

538. Scilacca 'picchiata, colpo di frusta o altro'; 
piem. saraca, umb. lecca. Dall' a. a. t. slac slag (pi. 
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slegi) 'colpo, percossa'. Per scil- da si-- confr. ci- 
landra accanto a slandra ; nella voce umbra è caduto 
s come in landra. 

539. Scilinguagnolo 'filamento sotto la lingua'. Da 
"sublinguaneus (-olus), donde *solling, *siling. "sci- 
ling, per assimilazione {u-izzi^i) e palatizzazìone della 
sibilante innanzi all' i. Il b. lat. ci dà sublinguium ; e 
cosi nelle gì. berg. : *^ sublinguium ol filet", in cui 
filet corrisponde al sen. /Hello y venz. filelo, lomb. 
filadel ecc. usati nello stesso senso. — Sollingoro lucch. 
* scilinguagnolo' è il regolare riflesso di *sublingulus. 

540. Scilivato 'sbiancato, pallido '; joan^ scilivato 
*pane molto bianco senza sapore'. Metatesi di liscivato 
quasi 'sbiancato con lisciva' ì Possibile, benché meno 
probabile, è pure alterazione da scialbato. 

541. Scindula 'tavoletta di castagno che si adopera 
in alcuni luoghi per coprirne le capanne invece di em- 
brici'. A. a. t. scintila schindila schindula 'imbrex, 
laterculus, tegula', ed anche 'tegola di legno' (Holzzie- 
gel) secondo Schade 531; lat. scandula e scindula. 

542. Scioiuiare 'svegliare'. Usasi generalmente in 
forma riflessa. Quasi *ecosomnare contrapposto ad as- 
sonnare. 

543. Sciovernarsi 'essere in isciopero'; sciovemo 
^riposo, sciopero'; dicesi principalmente delle navi che 
stanno in porto per isvernare o per altro. Da *ewhi- 
bernare 'svernare'. 
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544. Sciugnolo ^scempio, sottile*. Dal lat. volg. 
sungulus ^r singulus (Schuch., Vok. ii 234)? Ma 
è pure possibile una composizione di scempio =:szn^ 
plus coU'equival. ugnalo = unulus. 

545. Scivolare 'sdrucciolare'. Ben vi corrisponde 
pel suono e pel significato Ta. a. t. sliofan 'sguisciare', 
got. sliupan, mod. ted. schlupfen, oppure Fa. a. t^ 
sii fan sliphan * sdrucciolare'. Scivolare starebbe in 
ogni modo per *scilovare in cui scil- rappresenterebbe 
il nesso si- schl- come in scilacca da slac, 

« 

546. Scompuzzare, -alare 'rovistare, scompigliare^ 
metter sossopra'. Da compulsare, pronunciato dal po« 
polo compulzare, colla caduta della liquida (v. bussare)^ 

547. Scotta 'siero non rappreso che avanza alla 
ricotta'. Dall' a. a. t. scotto. L'equìv. lomb. sola cor- 
risponde invece al m. a. t schotte, mod. schotten. Cfr» 
locch. ciotta 'escremento' e merid. sciotta 'risciacqua- 
tura di piatti, brodacchio'. (Can. mer. ii 531). 

548. Scrimolo 'discriminatura' e anche 'orlo del 
precipizio' (Rig.); sic. scrim^. L'uno e l' altro signi- 
gnificato nel lat. discrimen. 

549. Scudiscio, scuriscio 'sferza, frusta'. Da *5cw* 
ticius formato da scutica, Scuriscio da scudiscio per 
ravvicinamento a scuriada. 

550. Scuffina 'lima piatta'; sp. esco fina. Dal lat 
^cabina. 
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551. Scurraccio 'grembiule' (Mea). Da coriaceus. 
Cfr. Tequiv. picc. accourcheu écorcheu. 

552. Sdrulicare * sdrucciolare ' ( G iu 1 . ) ; aret. struo- 
chiare e sdr, (Rd.), chian. sdruguelere. Queste va» 
rie forme suppongono una base "strucolare dall' a. 
a. t. strùhhÒHj mod. straucheln, ol. stronkelen *ce- 
spitare' ecc. Eguale origine avrebbe secondo il D. Tit 
sdrucciolare, benché la palatale in luogo della gutturale 
sia poco regolare. 

553. Selve 'fungo porcino'. Da suillus (fungus), 
donde con metat. *siluus poi selvo, come belva da 
bellua. 

554. Seneppino luccb. 'beccaccina'. Identico al lomb. 
sgnepa, dall' a. a. t. snepfa (E. W. ii 67). Per l'in* 
serzione della vocale ad addolcire il nesso sn cfr. più 
sotto somacare. 

555. Sepa 'sorta di lucertola solita per lo più a 
stare fra' sassi'. Lat. seps -is, gr. aT,tj; 'specie di serpe 
velenosa'. 

556. Sassola 'pala di legno onde si servono i ma- 
rinari per vuotar l'acqua entrata nella nave'^ sd. sas- 
sula o assula. Benché fortemente alterata viene dal-- 
l'a. a. t. schermscùvla come lo prova la glossa : " vatilla 
id est serscufia, similis vasis quibus aqua de navibus 
projicitur", in un Glossario pubblicato da Holtzmann 
(Germania di Pfeiff., 1863). Nel sd. assula la ca- 
duta dell' ^ iniziale devesi a confusione coli' art. sa. 
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557. Sesto 'ordine'; vb. assestare *àisf arre, ordì" 
nare'. Lo Scheler da *sessitare formato da sedere 
sessum che ci pare congettura troppo artifiziosa e inu- 
tile, poiché il lat. stesso ci dà sistere 'collocare, di- 
sporre', da cui facilmente assestare sia direttamente 
con cambiamento di coniugazione, sia per l'intermedio 
dell' a. a. t. sestón, kesestón 'disponere'. 

558. Sfarlo 'pompa, lusso di vesti'. Dallo sp. di- 
sfraz 'travestimento, abito da maschera', quindi 'abito 
vistoso'. 

559. Sfracellare 'mandar in frantumi'; areL sfra- 
gettare (Rd.) Da fiagettare. Già neir'App. ad Prob.' : 
^'flagettum non frageHxim'\ Di qui più modernamente 
sfascelo sfacelo 'rovina' nella frase: andar in sfctcelo, 
per falsa etimologia da sfasciare, 

560. Sgabuzzino 'stanzuccia, bugigattolo'. Da un 
tema sgàbuzzo identico all' ingl. cahoose ' piccolo scom- 
partimento della nave riservato alla cucina', indi *ca- 
meruccia, bugigattolo'; fr. cambuse, ol. kompuits. 
Anche questa voce dunque come gabinetto y fr. cabinet 
da cabine y è tolta al linguaggio marinaresco. 

561. Sgargiante 'bellimbusto, spaccone' ; venz. squar^ 
zoso, nap. squarcione, sic. scarciuni. Sta ^er squar-- 
dante che pur talvolta si usa, da squarciare ["eooquar- 
tiare\ Cfr. spaccone da spaccare. 

562. Sghescia 'fame eccessiva'; em. sghessa^ lomb. 
sgùssa sgaiosa, piem. gheisi (Biond.), sd. sghinzu 
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M. a. t. git 'voracitas' {chelgite *gula'), mod. geiz. 
Già nelle Gloss. germ. : "bulimus der gitze geicz'' 
(Diefb., Nov. Gloss. s. buHmus). 

563. Sgorbio 'macchia d'inchiostro caduta sulla 
carta'. Da scorpio, nel qual caso avremmo una de- 
rivazione nominativale, o dal volg. scorpius. Lo stesso 
trapasso di significazione in scarabocchio da scarabeus, 

564. Sgraffa 'unione di diversi pezzi di piccole linee 
che servono nella stampa per raccogliere diversi ar- 
tìcoli'. Dall' a. a. t. chrapfo chraffo, come grappa 
dall' a. a. t. crapo. 

565.. Sgretolare 'stritolare, dirompere coi denti'. 
In tutte le lingue germaniche: a. a. t. scrótan 'inci- 
dere', ags. screadian 'praesecare', n. nd. schròden 
schrdden 'tagliar di sbieco, infrangere coi denti, ma- 
cinare', ingl. shread shred 'lacerare, fendere', ecc. 
L'affinità con gretola è quindi per noi soltanto apparente. 

566. Sgrollone 'acquazzone' ; romsc. sgruUone. Cfr. 
got. skùra, a.nd. skùr 'pluvia', ags. scùr sceór *imber, 
procella', a. a. t. scùr, mod. schauer, ingl. shower. 

567. Sgualembare 'camminare incerto,. incespicare'; 
sgualemba ' veste che pende da un lato '. Dall' a. a. t. 
slimb (sclimb) 'obliquus*, dial. schlemm, vb. schlem- 
men 'correre in direzione obliqua' (Schade). Sgua- 
lembare per *scalemb. *sclemb. Cfr, sic. scalembru, 
lomb. sgalembar nel modo : anda d* sgalembar = sgua- 
lembare, pure da slimb secondo il D., E. W. ii 66; 
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e COSÌ al tose, sgualemha corrisponde il bresc. slemba 
Mastra tagliata di traverso'. — Allemhare * torcersi* 
e dar le lembe * barcollare' (Versilia) certamente an- 
cora da slimby caduta Ys come in landra, lacco ecc. 
Cfr. infine il sd. rembino 'tortuoso'. 

568. Sguillere chian. 'sdrucciolare'; boi. sguilar^ 
piem. sghié (Biond.), dial. fr. (Saintonge) guiler. Il 
gii accenna a origine germanica. Cfr. a. a. t. wellan, 
m. a. t. wellen *far scorrere, girare'. 

569. Sierla aret. 'nottola, serratura'. Balèra -wte. 

570. Sirighella, sinighella 'l'ultima peluria che si 
leva dal bozzolo nel trarre la seta'. Da serzcus -a 
-wm. Cfr. sp. strgo 'seta ritorta'. 

571. Sizio 'opera lunga, faticosa'; stare al sizio 
'stare al lavoro'; propriamente 'stare al tavolino da 
lavoro senza potersi muovere'. Dal ted. sitz 'seggio', 
e dev' essere voce di recente importazione burocratica. 

572. Sizza 'vento rigido, tramontano'. Quasi *sidia 
per sido [^sidusl 'freddo eccessivo'. Cfr. pruzza, sbro- 
scia ecc. 

573. Smacio 'macchia che i verniciatori fanno al 
legno col pennello, in guisa che paiano macchie natu- 
rali', vb. smadare. Dal ted. schmeissen 'imbrattare' ? 

574. Smanceria, -zerea 'lezìa, blandizia, smorfia'; 
varianti popolari sono smacio, smiacio, o smagio^ 
Connesso è pure l' ant. smanziere ' uomo galante , vago 
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éi far air amore'* Ci si presenta per primo a. a. t. 
smeih^ mod. smeichelei * blandizia, adulazione', onde 
il m. a. t. snieichen 'blandire', smeichaere 'adulatore, 
piaggiatore', certo molto vicino di suono e di signifi- 
cato, ma che supporrebbe il passaggio eccezionale della 
gutturale in palatale. Incliniamo perciò piuttosto a col- 
legare queste voci coli' ant. manza per amanza usato 
per 'amore' e anche per 'donna amata'. Di qui facil- 
mente con s dispregiativo un sost. smanziere 'uomo 
dedito bXV amanza e alle amanze\ cioè 'galante, amo- 
reggiatore',' onde regolarmente smanzeria 'lusinga, 
blandizia', sm4xnzeroso 'affettato, lezioso' ecc. 

575. Smucciare 'sdrucciolare, sfuggire'. Malgrado 
qualche differenza di significato identico al fr. musser^ 
che il D. ravvicina al m. a. t. sich mùzen; E. W. ii 384. 

576. Sollacca 'respirazione affannosa'. Da asolare 
[exhalare'] 'respirar forte'. 

577. SoUucherare, ant. sollecJierare, e andar in 
sollucchero 'struggersi di tenerezza, desiderio ecc.'; 
moden. sajugla 'sollucchero'. La voce modenese tratta 
dal Galvani àà saginicula {\) conduce a *5a7mcw/a. 
L' ant. solleccherare è perciò regolarmente da sali\v\i' 
culare 'andar in broda, struggersi'; nell'w Ai soline- 
cTierare pare celarsi il v di salivicula. 

578. Sopperire 'supplire'. Per *sopprirc da srij}- 
plire supplere come ben vide il Picchia. Per questo 
ed altri esempi di e inserito innanzi a r, v. le nostre 
«Osserv. sul Voc. ital.' § ii. . 
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579. Soppottiere 'affannone, presuntuoso'. Forma 
assimilata di *saputiere. Cfr. saputo saputello. 

580. Sornacare, samacare, ^-occhiare 'russare'; 
em. surnicé. Dal m. a. t. snarchen , schnarchen id. , 
oland. snorkeUy con cui a. nd. snórgl 'rumore di chi 
russa'. Samacare addolcito da *snarcare (v. s. senep- 
pina). Molto più prossimo all'etimo è l'equiv. tirol. 
snorglè, — Sornaca, appellativo dato a chi parla nel 
naso ha corrispondenza nel dial. (norimb.) schnorkeln 
'parlare nel naso'. — Samacchio o sornax^chio 'ca- 
tarro' dovè in origine esprimere il rantolo catarroso di 
chi russa. 

581. Sovescio 'superficie rivoltata del campo'; pro- 
priamente 'le biade senza spiga che cresciute alquanto 
si ricoprono per ingrassare il terreno'. Voce molto an- 
tica e popolare. Da subversus (sott. ager^ campus) y 
come rovescio da reversus. 

582. Sóvice lucch. 'sedile, sostegno delle botti'. 
Bene pare corrispondere il lat. subUca 'trave' ed an- 
che Tagg. sublicius 'fatto di travi, di legno', donde, 
con accento ritratto, sóvice, come òrice da, *oricius, 
brunice da *prunicius. Cfr. però l'equiv. sovvaggio 
da sobbaggiolo. 

583. Spanflerona, pifferona 'donna molto pingue'. 
Da paffa per pappa. Cfr. paffuto e sbaffiare. 

584. Spantare 'meravigliarsi estremamente'. Diffi- 
cilmente identico collo sp. espantar 'spaventare', quan- 
tunque per il senso vi si .possa riconnettere. Meglio da 
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spanto 'pomposo, magnifico', nuovo participio di span- 
dere, in luogo del più regolare spaso [eocpansus ^ y 
come sperto per sperso. (V. s. rivetto). Da spanto 
perciò spantoso * meraviglioso', e spantare 'magnifi- 
care, ingrandire', e perciò 'meravigliare'. 

585. Sparaciato 'aperto, scollato'. Per "spallac- 
ciato 'colle spalle scoperte'; foggiato sull'analogia di 
scollacciato, spettoracciato. Quanto a« r da II cfr. 
coricare da collocare. 

586. Sparagrembo 'grembiale'; venz. palagremo, 
iirol. palagren (Schn., o. e. 240). I)3iparare e grembo 
[gremium]. Cfr. parasole, parapetto ecc. 

587. Sparnazzare, sparnicciare ; lomb. sparnasd 
ecc. Da starnazzare 'sparpagliare' ravvicinato a spar-- 
gere? Starnazzare da sternere come scorrazzare da 
scorrere ecc., se non direttamente da sternax -acis. 

588. Spiaccicare 'schiacciare, premere'; montai. 
spiazzone 'colpo dato con mano piatta'. Dal m. a. t. 
platzen 'percuotere con rumore', donde blatz, platz 
'colpo dato con mano piatta'. Ma anche diretta deri- 
vazione da piatto è possibile. 

589. Spillónzora 'donna giovane e gaia'. Per *pul- 
lónzola zz pulzellona. Cfr. pulcella [ *pullicella ] , ant. 
sp. puncella poncella, fr. pucelle ecc. 

590. Spilungone 'uomo lungo e magro'. ^Pevbislun-- 
gone da bis-hlongusì Ma cfr. sic. spirlongu, ant. 
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gen. per long Rime gen. xiii 279, ed anche sp. pi- 
longo 'magro, estenuato', che accennano al lat. per- 
longus. 

591. Spuntino 'pasto fuor d'ora'. Pare voce aflSne 
s,pusigno, alterato cioè da *pustinio *postènto e que- 
sto da postcoenium. 

592. Squarrato 'fesso'; voce squarrata 'voce fessa'. 
Cfr. nap. sgitarrare 'lacerare', mU. sgard 'spaccare', 
ant. fr. esquirer eschirer 'lacerare', prov. esquirar, 
dall' a. a. t. skèrran ' scindere ' ( E. W. ii 291 ). 

593. Stampella 'bastone per reggersi in gambe, 
gruccia'. Certamente d'origine germanica. Dall' a. a. t. 
staphòn 'camminare', staphal 'base, sgabello, gamba 
dei mobili' ecc., o dall' a. a. t. stap, stah 'baculus'? 

594. Starnacchiarsi 'gettarsi a terra' (Mea); ca- 
dere stamacchio 'cader come tramortito'. Dal lat. 
stemax ^dcis 'che getta a terra'. 

595. Stegola 'manico dell'aratro'. Da sUvula stiva , 
con g à^. V (Saggio 120). Per Y e da i cfr. sp. esteva 
— Stiva (v. Canello nella Riv. di fil. rom. ii 212-3). 

596. Stelletta 'asticella di piombo per gli stampa- 
tori'; pad. 5^^;. Ddi astella [has tu'], prov. astela, fr. 
attelle, sp. astilla, lad. astelles ecc. Anche nei GÌ. 
ven. : ^'stella scheit". Altri dialetti hanno derivati da 
"astuta: sic. plur. aschi 'scheggie', nap. asca ecc. 
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597. Sterta 'distesa del grano sull'aia' (Rig-)- 
Da *stemita. Cfr» norm. eternir 'étendre la litière 
desbestìaux'. 

598. Stoico 'fagiano nero'. A. a. t. storah, m. e n. 
a- t. storch 'cicogna'? 

599. Stollo 'asta del pagliaio'. Cfr. l'a. a. t. stollo 
^base, sostegno', m. a. t. s folle stolL 

600. Stolzare 'sbalzare, scattare'; stolzo 'salto, 
sbalzo'; co§i nell'umbro (già nelle Cr. per. i 522) e 
nel romsc. anche per testimonianza del Redi; emil. 
^talossar (Biond,); tirol. ^ tote nel modo : ciappar el 
Stolz y che si dice di carri che si muovono a sbalzo e 
a scosse. Lo Schneller (o. e. 196) trae la voce tiro- 
lese dal lat. pulsus che è assolutamente iriammissibile. 
La forma emiliana indica come base un lat. *eootollU' 
tiare derivato da tollviare = ire tolutim donde il co- 
mune trottare. Anche l'a. nd, tolta 'tolutim incedere', 
ags. tealtian, e meglio ancora l'a. a. t. zéltari *equus 
tolutarius\ mod. zelter, accennano ad origine latina. 

601. Stracanarsi 'stancarsi'. Composto di strac^ 
d[arsi 4- acy^anarsi, 

602. Straccale 'cigna, arnese di cuoio che s'attacca 
^1 basto e che fascia i fianchi dd^la bestia, tirella', usato 
al plur. All' a. a. t. strach 'teso, stirato', non corri- 
sponde alcun sostantivo; ed è quindi più probabile la 
derivazione dal ted. strick 'cordone, fune'. Cfr. ven, 
strica 'cordone', sp. estrinque, estrenqtce 'fune' ecc. 

Caix — Glossario toscano. Il 
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603. Strafalcione 'grosso sproposito'. Per *stra- 
falsane da tra falsare 'falsare, alterare totalmente'. 

604. Strinare 'bruciacchiare'; diffuso principalmente 
nei dialetti del Nord. Bene da *ustrinare tratto da 
ustrinum 'luogo in cui si bruciavano i cadaveri' come- 
con altri vide già il Galvani. 

605. Stritoloni lucch. 'brividi'. Per stridoronit 
Cfr. l'equiv. sp. tiritona accanto al vb. ttrttar, aret- 
dardellare (Rd.) 'tremare dal freddo' che paiono 
piuttosto suoni naturali. Cfr. E. W. i 238. 

606. Strobile 'strano, duro'. Cfr. l'a. a. t. stropa^ 
lòn 'essere irto, ispido', mod. bav. strobeln. 

607. Strofinare 'sfregare'. Da strufonare, come 
pedinare per pedonare. Significa perciò propriamente 
'fregare con strufone\ questo da struffo y struffblo, 
che il D. trae dal ted. strupf vb. a. a. t stroufèn\ 
E. W. II 72. 

608. Strombola 'arnese da scaghar sassi, ruota 
idraulica', e per la forma 'panello da ardere'. Con di- 
verso significato nap. strummolo, sic. strummula 
'ruzzola, trottola'; e la stessa voce è certamente 
l'equiv. stombolo in lacopone, forse male scritto per 
stromholo. Dal gr. OTpójj.3og 'paleo, vento vorticoso' ec» 

609. Strubbiare 'consumare, logorare'. Per tìHlh 
hiare trebbiare y per influenza della labbiale. Cfr. rz<- 
bello e ribelle y ubbriaco ed ebbriaco. 
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610. Stnicare 'spremere'; tirol. struccar, yen. 
strucar, borm. straccar ecc. Dall' a. a. t. drucchen 
mod. drùcken. Lo Schneller, o. e. 199, suppone inu-r 
talmente immistione o fusione di temi latini colla radice 
germanica (Cfr. Muss., Beitr. 113). 

611. Staccare * saziare, nauseare'; stucco 'sazio', 
stucchevole 'sazievole'. Probabilmente connesso col- 
l'a. a. t. stinkan 'puzzare', stunk 'olfactus', a. s. 
stunc 'foetor' ecc. Per la connessione tra i concetti 
di puzzo, nausea e sazietà, cfr. stufo 'stucco, sazio', 
da stufare = fr. étouffer 'soffocare', lad. toffar 'puz- 
zare', da tufo, gr. Tu<po$ 'esalazione, puzzo'. 

612. Stufelare 'fischiare, zufolare'; emil. stifiàr 
onde boi. stufil, ferr. stifel 'zufolo'. Metatesi di fistu- 
lare, da cui da una parte *fisfl- * fisci" onde poi 
fischiare, dall'altra stiful-- stufil-- onde stufelare ecc. 

613. Susino. Aggiunto dato all' unguento di giglio. 
Voce orientale: ebr. zuzan, arb. as-sùsan 'giglio'. 

614. Svignare 'scomparire, fuggir prestamente' ; 
usato per lo più in forma riflessa; lomb. shignà, picc. 
s'eshiner, s'eshigner 'se sauver'. Dall' a. a. t. swinan 
'scomparire, dileguarsi, svanire', mod. (dial.) schweinen. 
Lo stesso passaggio di significati nel fior, fumarsela 
'svignarsela', cioè 'dileguarsi come fumo'. 



615. Taccio 'cottimo'; far un taccio 'finir una 
controversia con accomodamento'. Per * lascio adi taxare 
'tassare, stimare, computare'. Cfr. bioccia, spicciare ecc. 
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616. Taccola, '-erella, più spesso tecca '^la 'mac- 
chia, neo, difetto*; qui pure picc. bitaclé 'macchiettato 
a due colori*. Got. taikns 'signum\ a. s. técan, ags. 
tàcen, dan. tegn, ted. zeichen. Con queste voci crediamo 
doversi riunire Fa. fr. teche, tehe^ teque 'vice, defaut' 
(Burg., Gramm. m 354), da cui l'ant. it. tega usato 
dal Villani nel senso di 'colpa, taccia** Il D. congiunge 
queste voci con tacco attaccare (E. W. i 406); ma 
la doppia forma toc- tee- accenna chiaramente a riflessi 
di varianti germaniche. 

617. Taccole sen. 'lucignolo*. Dall*a. e m. a. t. 
tdcht, ddcht 'lucignolo*. Nelle GÌ, germ.: "ellychnium 
der tachteriy dachf\ Quanto a cc = ht cfr. licchia^ 
lanzichenecco ecc. 

618. Taccuino 'libretto di note*, ma in origine 'spe* 
eie di calendario od almanacco*. Certamente dairequiv. 
arb. tecwirrty e fa meraviglia che questa voce non sia 
rimasta, a quanto pare, né in ispagnuolo né in porto- 
ghese. 

619. Tafferia 'largo piatto, catino di legno*; lomb. 

stefinia ; e nel Redi : " tefania i Fiorentini dicono 

tafferia'\ Affine é lo sp. ataifor 'piatto fondo per ser- 
vire a tavola; tavola rotonda in uso presso i Mori*, 
dall*arb. at^taifór 'bacino di rame* (Doz., o. e. 209). 
Ma la parola italiana più che da questa deve venire 
da altra voce affine, cioè dalFarb. taifuHja 'piatto, 
scodella*. Questo poi mostrandoci come la voce araba 
siasi usata in Europa anche nel suo primo significato, 
viene a conferma della derivazione data dal Dozj deUo 
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sp. tafurea indicante una specie di nave, che si sa- 
rebbe cosi chiamata dalla sua forma rotonda e piatta 
(ibid. 345). 

620. TafSo * banchetto'; vb. ^a/^r^ ' mangiare lie- 
tamente'; venz. tafiar, sic. taffiari. Dal m. a. t. ta* 
fele, tafel 'tavola, banchetto', vb. tavelen * sedere a 
tavola, banchettare', e queste dal lat. tabula. 

621. Taroccare 'contendere, bisticciare'; cosi in 
molti dialetti. Sembra alterazione di altercare. 

622. Tarpano 'uomo goffo, zotico'; sic. tabaranu. 
Cfr. à. nd. thorpariy m. a. t. tórpel, dórper 'conta- 
dino, zoticone'. 

623. Tartara aret. 'torta' (Rd.). Dal fr. tarte. 

624. Tartina sen. 'testuggine'. Per * tartina da 
tortuSy da cui con diversi suffissi: prov. tortuga tar-- 
tuga^ fr. tortile, it. tartaruga , e prov. tortesa, ingL 
tortoise, 

625. Tartassare 'maltrattare, biasimare vivamente*. 
Dal lat. taccare 'attaccare con parole, biasimare', con 
raddoppiamento intensivo; cfr. tartaruga , far fallo- 
ne ecc. 

626. Teccfaio 'grosso, badiale'; piem. tec\ il Redi 
la dice pure voce bolognese. ÀUra fonna è il lucch. 
tegghio 'sodo, denso'. Origine germanica: a. a..t. dio- 
chi thiMy mod. dick, ags. thicce, ingl. thick 'grosso, 
Ispesso, denso'. — Atticciato 'grosso, tarchiato' è pure 
da raffrontare con queste voci^ 
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627. Tocca moni ^tacchina'. A. a. t. tdM, m. a. 
t. tdhe. Pel mutamento della vocale cfr. ted. dohle 
= m. a. t. td fiele, 

628. Tocca, -o 'specie di drappo di seta intessuto 
d'oro e d'argento'. A. a. t. tuoh *stoflfa, pezzo di 
stoffa tessuto ' ; nd. dók , ol. doek ecc. Il masc. tocco è 
ora passato a significare 'parte o pezzo di checchessia', 
e sta a tocca , come pezzo sta a pezza. Regolarmente 
avremmo dovuto avere tuocco, ma siffatto dittongo in 
posizione è contrario alle leggi del toscano. Del resto 
in gora per guora il dittongo del m. a. t. witor si è 
perduto anche senza la ragione della posizione, come 
notò il D. (E. W. II 36). 

629. Togo 'buono, acconcio'; affare togo 'affare 
ben riuscito'; emil. tiogOy lomb. dogo (Biond.). L'al- 
ternarsi della dentale e della palatale accenna a sicura 
origine germanica. La voce vien certamente dalla 3^ 
pers. del preterito dell' a. a. t. tugan , got. dugan che 
aveva preso valore di presente; a. a.t. touc toug, 
got. daug valeva 'è buono, acconcio, utile' (Grimm, 
Deut. Gramm. ii* 769, 802). In origine si dovè usare 
come formula di approvazione ; e così p. e. a chi avesse 
chiesto se una cosa era buona o conveniente si sarà 
risposto: togo, cioè 'giova, è utile'. Più tardi la voce 
fu scambiata per un aggettivo e si disse: affare togo ecc. 

630. Tomasella 'specie di polpetta con zucchero e 
uova che si mangia fritta a pezzetti'. Da tomacin[u\la 
diminutivo di tomactna 'specie di salsicciotto', o da 
Uomacella diminut. dell' equiv. tomaculum. Ma 1'^ per 
il e mostra che la voce non è toscana. 
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631. Tombolo 'cosa rotonda; massa della polenta*. 
Pare la forma popolare di tumulo [tumulus] che in- 
'dicava cosa arrotondata e prominente, come mucchio 
di terra, sepolcro, collina. Per b inserito dopo m cfr. 
4^mberay bomberò y cocombero, rimburchio ecc. 

632. Tómito Sgonfio, sbuffo delle vesti'. Da tu- 
mere; forma participiale come debito, vendita, lie- 
vito ecc. 

633. Tonto 'stupido', vb. intontire 'istupidire'; sic. 
'ntontaru, vb. sd. stontonai eco. Collo sp. tonto, aton- 
far da tonitus (E. W. ii 185). 

631. Torrone 'confezione di mandorle, pasta di zuc- 
<^hero ed albume'. Cfr. lat. turunda 'specie di focaccia 
sacra', da cui potè venir torrone con iscambio di suf- 
fisso, massime nei dialetti merid. in cui la voce avrebbe 
-dovuto suonare torronna. 

635. Tozzetto 'infimo filato della sirighella'. Per 
*torzetto da tordare *tortiare; cfr. sp. torzal 'cor- 
done', e quanto al suono, bozzacchione da borsac- 
4^hione. — Toccio 'grosso filato di stoppa', pure ve- 
rosimilmente per *torcio. 

636. Tramanaccare 'imbrogliare, rimestare*, tra- 
manacca 'imbroglio'. Fusione di fram[enare+ar|ma- 
naccare. Abbiamo anche triminare per 'operare, ar- 
meggiare', registrato dal Redi. 

637. Trappiare 'filtrare, penetrare dei liquidi' (Rd.). 
Da trap{e]lare. 
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638. nreppicare 'prestare*, trepicoMo 'calpestio'; 
prov. trepeiar 'sgambettare* {^ar:^^i€are). Voce 
affine all' a. fr. treper triper, nd. trtppen, ingl. trip 
(V. n. 120). — Trepilare 'pestar coi piedi*, mil. tri- 
pilla y tirol. tripolar (Schn., o. e. 207) sono più vicini 
al ted. trippeln. Cfr. pure a. fr. trepeiller^ mod. tré- 
pigner. 

639. Tretticare 'camminare a gambe larghe quasi 
barcollando*. Cfr. lat. strittare 'camminar lentamente^ 
vacillare*. 

640. Trimpellare 'andar piano, indugiare*, trim- 
pellino 'ciampichino*; prov. mod* irctmpeld 'indugiare*. 
Sono da separare dalle voci del n. 638, e da unire 
piuttosto col got. trimpan 'incèdere*, a. nd. trampa^ 
ingl. tramp tr ampie j dial. trimple 'camminar lento, 
incerto* ecc. (Cfr. Die fb., Goth. Wort. n 680). Qui afi- 
che chian. trampelo 'pezzo di legno legato al collo dei 
maiali per frenare il passo*, e vb. strimpiggire o tri- 
spiggire (Rd.) 'camminare pian piano*. Cfr. trampolo. 

641. truciolare, tmgiolare 'ridurre il legno in sot- 
tili falde arrotolate'; truciolo 'sottil falda di legno 
piallato* e anche 'lavori in paglia ritorta*. Da "tortio- 
lare *tor dolore con metatesi. GoA aasaato a tardare 
a. fr. torser^ e a torsello 'rotolo* oggi toroelìo *cer- 
cine avvolto sul capo' (Rig.)> abbiamo lo sp. atromr 
'legar con fune*, troza 'fune', e fr. trousser, trousse ^ 
trousseau e m, a. t. trossen 'impaccare*. Cfr. ancora 
adruxkólàre e druzzola. — Il nàp. trttocchio 'cer- 
cine', quasi *torculum presenta la stessa metatesi. 
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642. Trullo 'scempio, sciocco'. Per [ci]truUo^ 
Cfr. a. nd. troll 'zotico'. 

643. Tttfàzsolo 'ciocca di capelli arricciati > ricciolo* 
e anche 'rotoletto di bambagia con un'anima di fil di 
ferro sul quale si ravvolgono i capelli per inanellarli '. 
Voce affine allo sp. tufbs 'riccioli di capelli cadenti 
dalle tempie', che il D. ideirtifica con tufo * orgoglio' 
da typhus tu^og (E. W. i 434). Per noi tufo 'ric- 
ciolo' è affatto distinta da tufo 'orgoglio'. Ammettendo 
per questa voce l'origine greca, sarebbe anzitutto a con- 
siderare la probabile connessione della prima col fr. 
touffè 'ciocca di piume, foglie, fiori ecc.', che secondo 
il D., seguito dallo Scheler, presenterebbe una fórma 
per metà alto-tedesca della radice di toupet 'ciuffo' 
(sic. tuppu, nap. tuppo) e si connetterebbe col nd. 
to]^pr 'cima, ciuffo', col ted. zopf tzl (duffo. in tal caso 
tufazzolo starebbe a ciuffo per rispetto alla dentale 
come tappo sta a zaffo. Ma meglio ancora ci pare sod> 
disfare quanto al suono e al senso il lat tu fa 'cimiero, 
pennacchio', donde facilmente il significato di 'ciuffo, 
ciocca di capelli'. Anche il vai. tufa 'ciocca, cespuglio', 
tufi^a 'ciuffetto', ecc. vengono dal Cihac tratti da tufa 
(o. e. 289) mentre il D. vi vede il gr. TÓ9in 'ciocca 
verde'. Ma lo stesso neogr. tow^a Tu<pa 'cimiero' ao- 
oenna ad origine latkia. — «• Il medesimo tema che in 
tufazzolo troviamo nell'^equiv. ha-tuffolo, che però 
passò a significare, oltreché 'papillote', anche 'involto, 
pacco' in generale, donde il vb. abbatuffolare 'rav- 
volgere'. Ma donde la sillaba ba- ì Cfr. picc. amitou- 
fler 'envelopper'. 
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644. Tnfea chian. 'nebbia densissima cli& oeeupa 
luoghi bassi*; lomb. tufo 'esalazione fetida', sp. tufo 
'vapore'. Da typhus, gp. tufog 'esalazione'. — Stufo 
*ìnÙLstiàito']^eT stufato y da "ex-tufare =1 fr. étouffer 
* soffocare', propriamente 'ammorbare con cattive essr 
lazioni'. Cfr. stucco. 

645. TAllore luce, 'castagne'.- Da * tutore per ti- 
gliorCy tiglie 'castagne'. L'a tonico in u davanti a II 
come in fanciullo per fancillo o fancello. 



646. Uginlare 'guaire, guagnolare'. Dal lat. emu- 
lare con assimilazione. 

647. Ugnolare 'piagnucolare, mugolare'; lomb. tur- 
gnà. Il chian. orgnelere accenna ad *urgnolare me- 
tatesi di * mignolare (come OrlBndo di Rolando), che 
infatti troviamo intero nell' equiv. nap. rognoliare , evi- 
dentemente da *grugnolare caduto il g iniz. come nel 
tose, rufolare (Rig.), ranfia (Ner.) per influenza di 
vignare, ringhiare. Anche nel Nord abbiamo riflesso 
del semplice grunnire, passati alla i conj., con afe- 
resi del g\ friul. rugnà, rugni (Àsc, Arch. i 526), 
e così venz., lomb. emil. {rugni argni) ecc.; anche 
nei Gloss. ven,: "rt^grn^ greinen" (Muss*, Beitr. 96). 
Coli' articolo agglutinato lomb. lorgnd, lurgna, e sost. 
lorgna, lurgnon 'piagnucolone'. 

648. Dgnolo 'scempio, sottile' ; venz. id, aret ugnielo 
(Rd.). Da unulus. 
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649. Usolare, sen. osalare (Rd.) 'spiare, origliare' ; 
nap. ausoliare. Dal got. hausjan 'udire'? Meglio pel 
significato dall' a. a. t. hlosén, lo^én, lósslen 'subau- 
scultare', accanto a forme con au: laus 'insidia', vb. 
lausseUf da cui con sch inorganico per s, lauschen 
^spiare' (Diefb. , Goth. W. ii 567). In questa seconda v 
derivazione usolare starebbe per lusolare, considerato 

/ come articolo, con processo contrario a quello per 
cui dal lat. ululare venne il mani lodolar. Quanto 
all'iniziale, che si prenda a base il got. hausjan o il 
ted. lausen, il nap. ausoliare sta a usolare, come 
auciello, audire sta ad uccello, udire. Il sen. osalare 
è il regolare corrispettivo di odire. 

650. Usta 'odor della fiera, passata'; piem. na>st 
'fiuto'; vb. ustolare 'schiattire del cane che sente 
l'odore della fiera'. La voce piem. accenna al ted. ntt" 
stern 'narice', a. fris. nosteren, ol. noster, e ai vbb. 
bav. nuesten 'grufolare', nd. nustéren 'rintracciare', 
ol. neuzen 'odorare' ecc. Usta per *nusta come an- 
china per nanchina ecc., per iscambio coU'artic. un. 
Anche annusare alterazione irregolare di annasare è 
forse dovuto ali* influenza di corrispondenti voci ger- 
maniche: cfr. ingl. nose 'naso' e 'odorare', a nd. nós 
'naso', ags. nosu ecc. 

651. Uuolo 'voglia, 3,ff etìto' ; vb. inuzzolire. Da 
'usurire, forma assim. di esurire 'aver appetito, de- 
siderio'? Ma zz da s mediano non è senza difficoltà. 
Cfr. ugiulare. 
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652. Valampa 'vampa*. Da vampa -h lampa. 

653. Veggio, -nolo *vaso di terra cotta ove si tiene 
il fuoco'. Per laveggio, che il Ferrari derivò già 
da *lebeUum (lebes). 

654. Vergato 'macchiettato, taccato'. Sincope di 
variegato, e così vergolato di *variegolato. 

655. Vescia 'specie di fungo*, ma generalmente 
'crepitus ventris*; piem. vésa^ prov. mod. vissinaj 8d. 
pisine^ fr. vesse. Nei Gloss. ven.: ^^vesinar feyste'\ 
Di qui vb. svesciare 'cacciar fuori, rivelare ecc.*. La 
voce è generale nelle lingue* germaniche: a. nd. fisa 
'podere*, m. a. t. vis^-t fis-t 'crepitus ventris', ted. 
fiest fiess^ ingl. fizzle, veze. E cosi le Gloss. germ. : 
''vissium pJsc^a flatus ventis (sic); — viso ^Mtù ; — 
ìnsso pedo" (Diefb., Nov. Gloss. s. fasula). Rispetto 
all'altro significato v. s. loffia. 

656. Viegio, biegio 'debole, infermiccio'; piem. vieL 
Da *vietius e perciò corrispondente a vizzo. Cfr. Vi- 
negia da Venetia, ragione da ratio -nis ecc. In 
qualche luogo si dice ancora vieto nel senso di viegio. 

657. Vilucura 'voglia, velleità'. M. a. t. willekttr 
'volontà, libero arbitrio*. 



658. Zabaione 'composto di rossi d'uova, zucchero 
ecc. ' ; nei dial. settentr. sambajon con m insito. Da 
sabaja che indicava, secondo Ammiano Marcellino, 
una bevanda d'orzo per i poveri, in uso nell'Illiria. 
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659. Zatta, -era 'piattaforma di tavole galleggiante*. 
La stessa voce che sp. chcrta^ fr. chattCy da * piatta ^ 
onde il primo senso di 'barca piatta'. Ma F esito pa- 
latale di ply regolare per lo spagnuolo, non è tale né 
pel francese né pel toscano; e conviene supporre che 
zattera derivi o dalla stessa voce spagnuola, o da un 
dialetto che, come il genovese, anmietta la stessa evo- 
luzione fonetica. Anche chiatta 'barca jpm^to* presenta 
un* alterazione rara nel toscano ed accenna ad influenze 
dialettali più che mai ammissibili in termini di marineria. 

660. Zeocoli (plur.) 'punte nella paglia o nel le- 
gno' (Ner.); zeccole 'lappole che s'appiccicano alla 
lana'. Per steccoli, con z da st, come in zamhecco 
4a stambecco ecc. Ma cfr. teccola ecc. al n. 616. 

661. Zerìgare 'molestare'; sd. atturigare. Certa- 
mente affine al fr. tcarier, dal nd. tergen, b. ted. tar- 

gen , m. a. t. zerge^i. 

» 

662. Ziro, zirla 'orcio di terra'; sd. ziru, sic. 'nsi- 
rutti 'vaso da portar acqua'. Ammessa la latinità della 
voce essa non potrebbe essere che il lat. ^ria 'vaso di 
terra, brocca', OMne altra volta notammo. Considerando 
però come essa sia particolarmente popolare in Sicilia 
e in Sardegna ci pare più verosimile che possa avere 
origine araba; e infatti vi corrisponde esattamente 
l'arb. jjér, 'magnum vas'. 

663. Zizzola, giuggiola 'maXià,\ Per *zizzova scam- 
biata la finale col saS. -^ulus. Giuggiola si collega col 
fr. jujube, sp. jujuha come lo provano le antiche 
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forme aret. giuggeba gttiggiebo (Rd.). Cori diverso 
suffisso ant. perug. giugive accanto a giugine, Cr. 
per. II 5. 

664. Zoppola aret. * zolla' (Rd.); march, zuppo 
'pezzo di terra, zolla* (Canti march. 218); umb. toppo 
'pedale d'albero' su cui v. D. nell'E. W. i 417. L'aret 
zalloppola 'zolla' è un composto di zolla + zoppola, 

665. Zozza 'mescolanza di liquori, bevanda spiri- 
tosa'. È il supposto primitivo ricavato da suzzacchera 
cioè ossizzacchera 'bevanda fatta d'aceto (ó|u) e di 
zucchero {saccharum)\ 

666. Zubbare 'saltare, giuocare dei ragazzi', onde 
zubbo 'salto a pie pari'; un vb. zébellare per 'sal- 
tellare' è ricordato dagli antichi. Cfr. ags. tumòjan 
'saltare', ingl. tumble, a. a. t. tùmón, mod. tau* 
meln, dial. zumpeln ap. Grimm, Gramm. i 127. Ma 
la perdita della nasale sarebbe contro le tendenze della 
lingua. 

« 

667. Zuffa 'polenta di gran turco tenera che si 
prende col cucchiaio' (Rig.); tirol. suffb 'pulmentum', 
friul. suff, zuff (Schn., o. e. 254). Evidentemente la 
stessa voce che zuppa ma nel riflesso alto-ted. che 
dà sùfsauf'hvodo", vb. sUtfan 'sorbire, bere', onde 
bav. svizz. sùfen 'prendere col cucchiaio' (Schade), 
a. a. t. su fili, su fila 'sorbitiuncula', ags. sufi sufol 
-eZ 'pulmentarium, obsonium'. Qui pure: basoffia, baz- 
zoffia 'minestra, vivanda liquida in generale', sp. ba^ 
zofia 'avanzi di tavola mescolati insieme', vb. genov. 
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basoffia 'mangiare avidamente', it. basofjione 'divora- 
tore', mil. sbasoffion -^^tt ecc. che il Mussafia (Beitr. 
35 n. ) inclina a trarre da bis-^sufflare ponendo quelle 
voci accanto al mil. crem. besinfi, ven. bisinfio ecc. 
in cui egli vede dei composti di bis + inflare (cfr. 
n. 241). Ma considerato sopratutto il significato fon- 
damentale di bazzoffia, che è quello di 'minestra, vi- 
vanda liquida', ci par chiaro doversi, nella seconda 
parte del vocabolo, scorgere la stessa radice di zuffa. 
La prima parte può essere tanto il prefisso lat. bis-- 
adoperato in senso peggiorativo o per esprimere quan- 
tità soverchia e indigesta, quanto il prefisso germanico 
del composto a. a. t. pi-saufan, med. be-soufen 'in- 
ghiottire'. Comunque, la connessione di bazzoffia con 
zuffa zuppa ci pare fuor di dubbio. Lo sp. bazofia 
non è probabilmente altro che la stessa voce italiana. 



IV 



strettamente congiunto collo studio dell' etimologia 
e indispensabile a chi voglia progredire in questo campo, 
è quello di certe forme di alterazioni che sfuggono in 
parte ad una rigorosa classificazione e che maggior- 
mente contribuiscono ad oscurare l'origine delle voci. 
Di queste alterazioni infatti il D. si occupa particolar- 
mente nel Proemio all' * E. W.' in cui scrive: "L'eti- 
mologia ha il suo fondamento scientifico nella fonologia ; 
ad ogni passo che fa, l'etimologo deve aver questa 
presente. Accade però che la lingua nel formare o fog- 
giare i vocaboli devii dalle sue proprie leggi , e si lasci 
condurre dal senso dell'eufonia e della convenienza, 
ora evitando o cercando la ripetizione di una lettera, 
ora avvicinando col suono concetti affini, ora cercando 
distinguere idee diverse o che poco hanno di comune. 
Queste manifestazioni del sentimento non toccano in 
ogni caso alla fonologia, ma cadono propriamente nel 
dominio dell'etimologia". Da questo si vede già come 
i fatti che qui si considerano siano di due specie; gli 
uni cioè d' ordine fisiologico , gU altri piuttosto d' ordine 

Gaix — Di alcane forme di alterazione. 12 
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morale. Da una parte si tende ad agevolare la pronuncia 
assimilando suoni diversi od evitando V incomoda ripeti- 
zione di uno stesso suono ; dall' altra si cerca far risal- 
tare col suono certe relazioni vere o supposte tra due 
più voci, avvicinando Tuna all'altra, e talvolta an- 
cora fondendo in una due voci distinte in grazia della 
vicinanza dei significati. Classifichiamo perciò i feno- 
meni sotto due categorie considerando: I. l'influenza 
di un suono sull'altro; II. l'influenza di una parola 
sull' altra. 



I. INFLUENZA DI UN SUONO SULL' ALTRO 



Air influenza di un suono suU' altro spettano le ca- 
tegorie: 1** dell'Assimilazione; 2^ della Dissimi- 
lazione. 

1. Assimilazione 

L* assimilazione consiste nella consonanza ricercata 
di due suoni o di due sillabe in origine diverse, e si 
ottiene ora coir agguagliare un suono all'altro, nel 
qual caso abbiamo assimilazione semplice, ora col ri- 
petere un suono o un'intera sillaba, nel qual caso 
avremo la ripetizione o il raddoppiamento. 

L' assimilazione semplice ha luogo tra vocali e tra 
consonanti, e può essere: a) regressiva, quando il se- 
condo suono influisce sul primo; P) progressiva, quando 
il primo influisce sul secondo. 

1. Assimilazione tra vocali, a ) Dell' agguaglia- 
mento di due vocali ci offrono esempi frequenti così il 



ASSIMILAZIONE 179 



latino che le lingue derivate ; ma queste nelle sole vo- 
cali atone, non mai, come il latino, nelle toniche. 
Esempi latini: sterquilinium accanto a sterculinium , 
Quirites e Quirinus a Cures, tugurium a tegurium, 
e cosi rutundus per rotundus, mataxa per metaxay 
e forme come sipilire, crvdilitate, Lanivinus ecc. 
(Corssen e Schuch. s. Assim.). Similmente: 
a-a da e-a; carato, fr. carata dall' arb. qirdt, sp. 

port. gufiate, a. port. quirate. E. W. 
I 113. 
scialacqiiare=*sctal''ltquare, n. 54. 
^-e » a-e: bestemmia, ani biastemma, lad. blor 

stemma [blasphema']. E. W. i 65. 
passeggiero —passaggiero, fr. pa^sager, 
da paesaggio. 
» » a-^.' m^5^eer^=ant. mistiere [ministertum], 
vendemmia =lB,t vindemia. 
Domeneddio:=axit Domineddio [Domi" 

ne deusl. 
ambedue = ambidue. 
» » o-^; vofenfoen=:t?otonfz^r2 [voiwntora^]. Cfr. 

a fr. volente, 
i-i » o-e; ant. iprire da aprire, sciliva da saliva, 

grimigna da gramigna, 
» » ^-e; ant. cirimonia, iscire ecc. Cfr. lat. volg. 

sipilire, crudilitate. 
» » o(t^)-«: filiggine= fuliggine. 

micino 'gatto', ant. mwcmo, lat. musio. 
scilinguagnolo per *soUingu., n. 539. 
squittinio da ^otefmtb «crwtón/o; cfr. 
lat. sterquilinium per sterculinium , 
inquilinus accanto a incola ecc. 
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squittire accanto a chiattire. 
ant. dial. dimino da dominio, pricis- 
sione per proci, proce., silim^to per 
solim4zto sublimato, sittile per sot- 
tile, istipidire ecc. 
0-0 da a~o: ottone, sp. laton, fr. laiton, da latta, 

E. W. I, 289. 
ant. notomia per anatomia. 
» » e-o: popone [pepo -nis]. 

rognone, a. ifr. regnon, prov. renho 
ronho da V^neo [r^n]. E. W. i 356. 
Odoardo accanto a Edoardo [Edward]. 
Tortona [Ber tona]. 
Or dona [Hèrdonia]. 
ant. -oro ed -^no per -^ro ed -^no nelle 
terze pers. plur. del perfetto e del con- 
dizionale: diedono, feciono {-oro) per 
diedeno, feceno [dederu{nt), fece- 
ru{nt)] e amassono, avessono per 
amAxsseno, avèsseno \_amassen{t) , hor 
huissen{t)]. 
u-u » e-u: itguale da egitale. 

ugiulare [ejulare], n. 646. 
• ant. usuto=essuto in Ristoro d'Arezzo. 
Cfr. lat. tugurium da tegurium. 
P). Esempi latini: similare :=: simulare , tonotru 
per tonitru, ansar, passar e più tardi iunipirus, Vo- 
loterrane, Rodoni ecc. Similmente: 
a-a da a-i: assassino, fr. assassin, prov. assassi e 

ansessi, sp. o^e^mo, dall' arb.'Ao^cAe- 
5cAm. E. W. I 36. 
acciannarsi=:aginarsi, n. 135. 
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a-a da a-o: ant. Baiamone per Salomone, 

canapè, ant. canopè [conopeum']. Il pri- 
mo o passato in a per la nota prefe- 
renza per a iniziale si è poi assimilato 
il secondo; cosi sp. fr. canapé, vai. 
canapeu. 
cabaletta 'canzonetta' per *caholetta cioè 
cobboletta {cobbola, cobla), per lo 
stesso processo che nella voce anteced. 
^-e » e-a: ette 'nonnulla', lat. hetta 'res minimi 

praetii '. 
» » e-o: spiede e spiedo. E. W. i 394. 

-ere per -ero: mestiere per mestiero, e 
i derivati con -ario: barbiere per 
barbiero, argentiere, cavaliere ecc. 
-lente, ^er -lento: vinolente, sanguino- 
lente ecc., in cui potè pur esservi in- 
fluenza dei participi! in -ente, 
esente per esento [exemptus'] in cui ebbe 

forse luogo la stessa influenza. 
Firenze, ant. Fiorente '=-Fiorenza, 
i-i » i-o: ant. disinore per disonore, 

Dionigi per Dionigio \_Dionysius\ 
Luigi per *Luigio [_Aloisius\ 
» » z-m: ant. vitiperare per vituperare, 
0-0 » 0-^: ant. Modona per Modena, collora per 

collera (cosi anche nell'^Hist. Rom.'). 
forosetta — axit foresetta ' contadinella ' 

Cfr. fr. ordonner per ordener e le forme 
del lat. volg. Yoloterranae , Rodoni, 
tonotru. 
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2. Assimilazione tra consonanti: 

a) jh^ da vh-p : pipistrello = vipistrello [vespertillio]. 
Ih-b da V'-b: ant. berbena da verbena. 

bibbio adi *vibio^vipio 9 n. 189. 
f^f » p^f: fan fallica, per *panfaluca {pompholyx\ 

E. W. I 171. 
C-C » p'-c." reccacchio per *regacchiOy n. 475. 
c'-c » 5-c : cicciolo per sicciolo, e cosi salsiccia y sp. 

salchicha per scUsiccia; n. 52. 
ceoce [«occt] e ciociaro^ n. 280. 
ant. Cicilia per Sicilia, 
5-5 » c-5 : sensale per "censale [censttalis] , fr. cew- 

^a/. E. W. I 379. 
n-n » /-?^: ant. manmconea per maWncowm. 

La lingua popolare ofire esempi di assimilazioni più 
difficili: bisboccia da disboccia, n..205, gnegnero per 
ingegno, zonzello per donzello, agic^ino per adagino, 
Ciaccia per schiaccia (Ner.), scachicchio per cachet- 
tico n. 511 , oltre ai nomi proprii : Peppc per Giuseppe, 
Gigi per Luigi, Memo per Gttgliehno, Nena per 
Maddalena, Pippo per Filippo ecc. (v. Saggio 109). 
P) In latino: bvJbile, bubulus, bubulctis per Jo- 
^;e*te ecc. (Cor ss., o. e. i 126). Cosi: 
g-g da ^-rf.- gangola per gondola glandola, e ant. 

glanga, ganga, 
agghingare per agghindare, oade grAfn- 
ghero, n. 338. 
^rP * j'>'^-* aiit- ^ dial. appipito per appetito, 
c-c » c-gr'; cinciglio de cingillum, n. 21. 
5-5 » 5-c ; susina da sucina, n. 65. 

3. Raddoppiamento di una lettera. Il raddop- 
piamento assimilativo di una lettera ha luogo ordina- 
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riamente nella prima sillaba, raramente nella seconda, 
e consiste: a) nella ripetizione di una vocale in mezzo 
ad un gruppo consonantico in cui entri una liquida; 
^) nella ripetizione della consonante iniziale della se- 
conda sillaba. 

a) L'a è ripetuto in 

carabattola [grabatulum] , n. 253. 
scaracchio per * scrocchio, n. 113. 
scaramanzia da gramanzia, n. 518. 
sgaraffare [ted. schrapfen], e cosi co- 
rapina, sgardfelo, n. 255. 

scaraventare per "scraventare, n. 71. 
calabrone per *carobrone [lat. volg. cor 
ràbro per crabro\ 

calappio per * eloppio, n. 19. 
palanca spalancare, da, planca, fr. pian- 
che, prov. planca. E. W. i 316. 

scaramuccia per *scormuccia , fr. escor- 
monche, da schermire. E. W. i 368. 

ant. guaraguoto e sguarguato, dal ted. 
schaarwacht, a fr. eschirgaite, n. 101. 

marangone per *marogone ^margone 
[mergus]. E. W. n 45. 

sciaramento (Rd.) per sarmento, 
salamene per salmone, fr. ^a2«mon. 
L'è' aggiunto in 

biricchino dalla stessa radice di bricc^-one. 
fiUnguello per *flinguello fringuello. 
ant. Ghirigoro da Gregorio e schiribi 
per scribi, oltre a forme volgari come &zW* 
gnoccolo, birindello ecc. 
Vo ò aggiunto in 
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logorare per "lograre^ Ittcrare secondo 
Schuchardt, Vok. n 151. Cfr. sp. lograr, 
marchig. lucrare. 

Sono qui da ricordare, benché di diversa natura, 
alcuni esempi di inserzione di vocale in voci straniere 
nelle quali la vocale frapposta per addolcire alcuni 
nessi consonantici è scelta non secondo le note affinità 
tra consonanti e vocali, ma per consonanza colla vo- 
cale della sillaba prossima: 

samcicare per ^ sanar care da ^snarcarCy 
n. 580. 

seneppino per "sneppino, n. 554. 
lanzichenecco per *lanztcnecco [lands- 
hnecht\ 

inghilese per inglese. 
^) Di consonanti ripetute solo pochi esempi: 

cincischiare dall'ant. incischiare, n. 279. 
cincignare accanto a incignare , n. 359. 
ant. vzvoriOy per *ivorio, ir. ivoire [ebo- 
reus]. 
4. Raddoppiamento di una sillaba. Il raddop- 
piamento assimilativo e intensivo della stessa sillaba è 
non meno che in altre lingue, comune nel latino, in cui 
serve il più delle volte ad esprimere azione o sensa- 
zione ripetuta: mwrmwr, turtur, susurrus, populus, 
cicindela ecc. Neil' italiano codesto raddoppiamento av- 
viene: a) nel principio della parola, per lo più coli' ag- 
giunta di un r; ^) nel corpo della parola, 
a) tiritera da tera *flla', n. 119. 
tartassare Itaxare], n. 625. 
farfallone per f aliene, n. 314. 
sparpagliare per spagliare, n. 58. 
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marmocchiaia da moccolaia, n. 404. 

marmerucola 'specie d'insetto' dali'equiv^ 
manruca, 

P) hagioggiolare per baggiolare, n. 179. 

acciaccinarsi da aginarsiy n. 135. 

arzigogolo per girigogolo da girigoro^. 
n. 88. 

tartaruga per tartuga \tortuca\ 

haràbuffa per baruffa. 

2. Dissimilazione 

La dissimUazione consiste nella soppressione della 
consonanza che è tra due sillabe, specialmente quando 
possa ingenerare qualche difficoltà di pronuncia. In cor- 
rispondenza coi varii processi assimilativi avremo : 
1. Dissimilazione di due lettere eguali, contrapposta 
air assimilazione semplice. 2. Soppressione di un suono 
ripetuto, contrapposta al raddoppiamento di una lettera. 
3. Soppressione di una sillaba ripetuta in tutto o in 
parte, contrapposta al raddoppiamento sillabico. 

1. Dissimilazione dei singoli suoni. La dissi- 
milazione ha luogo: a) tra consonanti; ^) tra vocali, 
a) Una consonante ripetuta in più sillabe della stessa 
parola tende a modificare mutando in altra affine. Cosi 
avremo : 

r-r in r^l o l-r. Questa dissimilazione era già fre- 
quente in latino: caeruleus per caeluleus, Pari-^ 
Ha per Palilia ecc. ; di qui l' alternarsi dei suffissi 
-ari e -ali secondochè il tema conteneva l o r: 
milit-aris da miles, ma natur-alis da natura ecc. 
Anche nello spagnolo questo scambio è continuo : 
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marmai per marmar , carcel per career, euar- 
tei per ctiarter ecc. Cosi in italiano : 

albero, ant. albero, sf. arbol, da ar- 
bore, fr. arbre. 

valicare per varicare, varcare. E. W. 
n 78. 

pellegrino per peregrino ; già lat. volg. 
pelegrinus (Schuch., Vok. in 71). 

calabrone per carabrone [lat. volg. ca- 
ra&ro]. 

albergo [a. a. t. ^i^rift^pa], 

mortaletto per mortaretto, da mortaro 
[mortarium]. 

Mercoledì [Mercurii dies]; cosi sp. 

ramolaccio [armoracium]. 
remolare o rembolare * tardare', per re- 
morare, n. 482. 

palafreno [paraveredus], 
rivetto per riverto, n. 490. 
ant. Calabro, pilatro, tortola ecc. 
r-r in r~d: chiedere = ant cherere, sp. querer, lat. 

'prudere [prurio]; accanto sl prurito. 

rado e raro. 

armadio e armario. 

conquidere [conquirere]. 

ant. contradio, disquidere [disquirere], 

/federe [ferire]. 
» » r-n; argine per *argere, lat. volg. ^rjr^ 

Schuch., Vok. I 141; Flech., Post. 

et. 19). 
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l^l'in Ir-n o n-l: melanconia per *melancolia. 

Filomena [Philomelal. 
» » r^l: urlare àa. ululare (prov. tcdolar). 

barellare * traballare' per *ballellare. 
zirlare [zinzilulare], 
ceramella ciaramellala., tv. chalemel. 
Da aggiung^t^ qui: 

giglio da *jiglio*gliglio \lilium\. Ascoli, 

Arch. I 51. 
gioglio da *joglio "glioglio [lolium}. 
n-w in Z-n; veleno [venenum]. 

Bologna [Bononia]. 
Palestrina [Praenestina, sott. urhs], 
gonfalone a fr. gonfanon^ mod. gonfor 
* /aton [a. a. t. g'wnd/ano]. E. W. i 217. 
Ugolino per * Ugonino da Tigone. (F 1 e e h .) 
Azzolino, Ezzelino per *A;2:«onmo. 
» » r-n; farfanicchio da fanfano, n. 315. 
scheranzia per squinanzia. 
vn-^m » «?-m: ant. vembro = membro; moventaneo = 

m^ymentaneo. 
pip » p^fof-p: ant. paffa::: pappa, e così paffuto, 

sbaffiare ecc. 
affatappiare per *appatapp., n. 317. 
ant. parte fice^ partecipe. 
ìh-b » J-/*: bifolco [bubulcus]. 

bufalo [bubalus]. 
p^b » /-&: farabolano per parabolano, n. 312. 
e -fi'' » c-s 5-^'; cerw5eco=ant. cirurgico [chirur- 

gicus]. 
ant. saragia-ceragia, ciliegia [^cera- 
sia]. (Cfr. Saggio 138). 
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SS in c-5 o 5-c: ant. recistere, risudtare. 
n-mi^ l-m: Girolamo =z SLnt Gerolimo, Geronimo. 

alma = anima, merid. alema. 
ant. astrolomia= astronomia, filosomia 
per *fisolomia-=:fisonomia. 
» » r^m : marmocchio , marmaglia ecc., da mi- 

nimuSj ant. fr. rmrme ecc. ; cfr. n. 405. 
ant. armxi= anima, cosi sic. prov. ecc. 
e dial. marim£ttere da manomettere, 
m^ny^ m^l: anemolo= anemone. 

temolo da thyminuSy E. W. n 74. Ma 
in questi due esempi si può anche ve- 
dere scambio di sufSssi. 
megliaca [armeniaca]. Cfr. lomb. mu- 

gnaga. 
scarmigliato per * scarminato, n. 519. 
» » r-n; burbanzazz ant. bombanza, prov. &om- 

ftan^a; n. 75. 
^) La dissimilazione delle vocali è ristretta ad alcune 
voci in cui la ripetizione della vocale i in due sillabe 
consecutive non era senza difficoltà per la pronunzia: 

nemico =ai,nt. nimico \_inimicus] e cosi 
nemistà per nimistà, 
leticare = litigare. 

solleticare — ant. solliticare [*subtitil' 
licare]. 

ant. fenire=: finire. 
2. Soppressione di un suono ripetuto. Ha 
luogo per le liquide r e l, e per J. 

r già soppresso in molte voci latine : muliebris da 
mulier, febris da ferveo, peierare^periurare ecc. 
Cosi: 
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dietro o dreto drieto àa. de retro, ant. 
diretro, diriétro. 

Federico = Fridericus, a. a. t. Fridurih, 
fr. Frédéric ecc. 

Certosa :=^ tv. Chartreuse. 
Gibilterra = sp. Gibraltar. 
leandro y sp. oleandro y fr. oUandre per 
*lerandrOy da lorandrum. D., Gramm. i 41. 
arboscello ^*arhorcello, n. 2. 
ant. propio -proprio, barato = baratro, 
arato (sp. arado) = aratro, artetico = artritico, 
l più raramente: fr. javelot da gavelot per g^tei?. 
(glaive) secondo Tobler. 

cavicchia, fr. cheville = clavicula. 
battolare =^ blaterare, n. 189. 
gangola = glandola, 
buttero [blatter]. 
catro = clathrusì Cfr. n. 260. 
J primit. second. : chiesa = ant. chiesia \_ecclesici\. 
gubbio per *ghiubbio, n. 341. 
giogaja per *ghioghiaja, n. 340. 
ant. ghiado per *ghiadio [gladium], Cfr. 
gnocco n. 36. 
3. Soppressione di una sillaba. Si può sop- 
primere una sillaba ripetuta: a) in principio di parola; 
P ) nel corpo di una parola ; •)[ ) tra una parola e Y altra. 
a) vaccio = vivaccio, n. 3. 

Jaco, basino, bozzolo da *&om5aco . ecc. , 
n. 72. 

biscia, sp. WcAa da bombyx\ n. 11. 
zirlare, sp. chirlar ^ zinzilulare, 
stoviglia da "testuilia, n. 61. 
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delicOjdelicare ecc. da *titillicare, n. 305. 

ant. tavia = tuttavia. 
^) lat. stipendium per stipipendium , cor- 
dolium per cordtdolium, trucidare per trucidi- 
dare ; reppuli, rettuli, repperi per repepuli ecc., 
e più tardi : redderunt, reddisset ecc. ( S chuch . , 
o. e. IH 334). Cosi {r. colimofon da oochloli- 
max, gaillet da caillelait, stirgien per chirur- 
gien ; port. senoga per senagoga ; sp. ligamba 
per ligagamba, usiria per vosasenoria, edecan 
da aiicJ^ £l^ camp, a escondillas per a e^con- 
didillas (Michaé., o. e. 18) ecc. Similmente: 

mattino = lat. volg. ma^inum per ma/u- 
^mtim, sott. tempus. 

idolatria, già nel b. lat. per idololatria, 

presto =• prestito, 

mx)rrò, parrò per morirò, parerò ecc. 

ant avam^o, avate per avevamx) -ate. 
•y) sotterra::! sotto terra. 

domattina = dom^n'] mattina. 

qualcòsa— qualche cosa. 

cavalleggieri- cavalli leggieri. 

ant. calen di m/iggio per calendi di 
m^aggio. Qui pure le anticbe forme verbali /b- 
5^M, vedestu per /b^tó /w ecc. 

IL INFLUENZA DI UNA PAROLA SULL' ALTRA 

L' influenza di una voce sull' altra proviene : I. Da 
somiglianza di suono tra una voce oscura ed altra più 
nota e famigliare, che fa pensare ad una connessione 
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etimologica e quindi nascere il bisogno di ravvicinare 
ancor più nel suono la voce ignota alla nota (Etimo- 
logia popolare). II. Da un'affinità o correlatività di 
significati e di usi tra due voci che similmente induce 
chi parla a modificare V una sul modello dell* altra 
(Analogia). III. Da identità di significati unita con una 
maggiore o minore somiglianza di suono (raramente 
senza questa condizione) che fa considerare le due voci 
come una sola (Fusione di due voci). 

L Etimologia popolare 

L' etimologia popolare altera : a ) il tema del voca- 
cabolo ravvicinato ad altro con cui è creduto affine; 
^) le sole prime sillabe scambiate con prefissi o parti* 
celle ; 7 ) le sillabe finali scambiate con qualche suffisso. 

a ) Il fenomeno si verifica sopratutto per le voci di 
origine straniera o per quelle che appaiono come iso- 
late e senza connessione colle serie di voci in uso tra 
il popolo. Già in latino: laurandrum da ^obobivè^ov 
per ravvicinamento a laurus; liquiritia da 7X0x^1)1500. 
raccostato a liquescere, e cosi sacrophagus per sar- 
cophagus, transgulare ^qt strangulare ecc. (Schu- 
eh., Vok. I 37). Frequentissime sono siffatte. altera- 
zioni nelle lingue moderne, specialmente pei vocaboli 
d'origine straniera pei nomi di piante, animali e mi- 
nerali: a. fr. mandegloire da mandragora, chov/- 
croate da sauercraut; sp. verdolaga da portulaca^ 
gol/in per del fin avvicinato a golfo ; garrafinar rav- 
vicinato a garra, n. 107; port. santafolha da centi^ 
folium, semprenoiva da centinodia ecc. (Michaé.,. 
0. e. 102 seg.). Anche in italiano i più numerosi esempi 
sono di voci straniere: 
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archibugio y sp. arcàbuz ecc. da haaKbus 
ravvicinato ad arco, 

guiderdone, b. lat. widerdonum dall' a. 
a. t. widarlón rawicin. a donum. E. W. i 232. 

gelsomino, ant. gesmino, fr. jasmin, dal 
pers. jdsemln per influenza di gelso, 

melanzana 'specie di frutto', dallo sp. 
berengena avvic. a mela (Michaé., 1. e). 

vedetta 'sentinella', ant veletta, dallo sp. 
vela [vigilia^, raccostato a vedere, 

Gibilterra = G^efiraZter ravvio, a ferra. 

palafreno, sp. palafren da paraveredus 
quasi da frenum, E. W. i 301. 

mandòla, fr. mxandole -ore accanto a 
pandora, fr. pandore, sp. bandola, da in- 
dura ravvio, a mandala, 

ramerino per rosmarino raw. a ramo ; 
invece ant. e dial. trasmarino quasi da ^ran^ 
4- mare. 

pugnale, fr. poignard, dsipugnalis per 
pugionalis, rawicin. a pugnum, 

pedignoni quasi da piede, n. 444. 

mezzina quasi da m^zzo, n. 414. 

sfascelo quasi da sfasciare, n. 559. 

uscire, a fr. ussir, da ^^rir^ ravvio, a 
t^5ceo. E. W. i 164. 

appartenere per appertenere con irre- 
golare passaggio di ^ in a davanti, a r per in- 
fluenza di parte, 

ant. battifredo da bergfried, manovaldo 
<iaira. a. t. muntwalt, palchistuolo =: faldisto- 
rio da faltestuhl, sguarguato n. 101, Jada- 
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Usco per basilisco, liocorno per unicorno. 
Ho fante per elefante, schiavino per scabino, 
fiatore per fietore fetore (cfr. fleto •= faetor) 
ravvio, a flato, cerchiovito per cer covilo cir- 
cuito quasi da cerchio, ansima ansimare per 
a^ma --are quasi da ansa\ e nei dial. : voga- 
mondo , come sp. vagamundo da vag^a&wwrfws^ 
lucciolare da lugere n. 390, òmbaco per opaco 
quasi da ombra ecc. 
P) 1. Un verbo cominciante con a rientra facilmente 
nell' analogia dei composti con ad e raddoppia la con- 
sonante che segue: 

acciannarsi acciacinarsi da aginarsi, 
n. 135. 

arrabattarsi -di^ a. t. arabeitóny n. 164. 

2. Un r iniz. fa pensare ai composti con re- : 

ricamare, ant. raccamare dall' arb. ra- 
qama. 

ritondo, sp. redondo da ro^wnrfw*. 

ant. e dial. rimore, aret. remore = ru- 
more. 

3. Un 5 iniz. fa ravvicinare il vocabolo ai composti 
con sub- comincianti con o o u cai segue una doppia 
consonate : 

soddisfare per satisfare. 

suggello = sigillo. Cfr. il modo^ « mettere 
sotto suggello ». 

ant. soddurre =. sedurre ; seppellire = se- 
pellire. Ma in quest' ultimo ci fu anche influenza 
labbiale. 

4. E cosi per iscambio col pref. m-: 

imbasciata --ore per amb. 

Ckix — Di «leone forme di alterezioDC. 13 
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5. Un l iniziale viene facilmente scambiato coli' ar- 
ticolo e perciò soppresso come non facente parte del 
vocabolo : 

avello = labellum ( làbrum ) ; invece mO. 
navel con dissimilazione; lavellum già nel ix sec. 
E. W. II 6. 

azzurro dal pers. lazvard ( lapis lazuli). 
E. W. I 42. 

usignuolo = ant. lusignuolo [lusciniola]. 

ambrostolo, abrostine y ant. abrosco ecc. 
da labrusca, n. 69. 

ottone per toltone \ v. sopra. 

ant. or dura per lordura ^ ant. e dial. 
astraco per lastrico, dial. aberinto per labi- 
rinto, ombrico per lombrico, orbaco per lor- 
baco [lauri bacca], orolegio^ev *lorolegio [lau- 
ro regio]; sp. onza, a. fr. once [lyncem] ecc. 
D., Gramm. i 204. 

6. Un n iniziale può cadere per iscambio coU'ar- 

tic. un: 

arancio =mìì. naranz, sp. naranja ecc. 
dal pers. nàreng, arb. ndrang. E. W. i 28. 

anchina 'tela di Nanking\ 

occone per noccone, n. 426. 

usta per *nusta, n. 650. 

7. Per un processo contrario l'articolo che conti- 
nuamente accompagnava un nome, fu considerato come 
parte del medesimo: 

lazzcruola dallo sp. acerola, n. 374. 
laguzzino ed aguzzino, fr. argousin, 
dallo sp. alguacil. E. W. ii 92. 

lasca dall' a. a. t. asco, n. 372. 
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lampone, piem. àmpola, svizz. omheer. 
E. W. II 41. 

ant. dial. : lochio =ted. hauch, n. 385; 
loppio per oppio y onde vb. alloppicare o allap- 
picare; lumicaglia e vb. lamicare, n. 42; 
lodo ferodo n. 427; lape=:ape; lettera per 
ellera edera, come fr- lierre; landrone= an- 
drone, lunicorno per unicorno. Cfr. D. , Gramm. 
I 204. 
7)1. L'ultima parte di un vocabolo, sopratutto se 
composto e d' origine straniera , viene assimilata a suf- 
fissi comuni: 

garofano, garofolo da caryo-phyllon 
come modano e modulo ecc. 

fiotano da phlebo-tomus come ebano, 
carpano ecc.; n. 81. 

azzeruola, lazzcruola, sp. acerola dal- 
l' arb. az-fZa'róra assimil. ai diminut. in -woto ; 
n. 374. 

baluardo, fr. boulevard -art, dal ted. 
bollwerk (bohl-werh) assim. ai deriv. in -arrf. 

carnevale da carnis levam^n. 

pistone * parte mobile della tromba', dal* 
l'ant. epis tornio (Fanf.). 

conestabile per conestabole [com^s sta- 
buli] assimilato ai derivati in -abilis per una 
falsa analogia colle doppie forme mx)bole e mo- 
bile ecc. 

zizzola giuggiola da zizzifa, n. 663. 

ceppicone per ceppitoneì V. n. 266. 
2. Considerata l'ultima parte del vocabolo come 
suffisso se ne ricava il supposto tema primitivo: 
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pitursello petrosello ricavato dall' ant. 
petrosellino IpetroseUnum'] riguardato come 
derivante da petroso con doppio suffisso dimi- 
nutivo. 

zozza dal composto suzzacchera r n. 665. 

posolo ricavato da posoUno [postilena\, 
cosi ver. pósena ecc. ; n. 458. 

ima è il supposto primitivo di buhonCj 
n. 230. 

mollica, lica da molecula, n. 419. 

acciacciare o aggeggiare per acciaci- 
narCj n. 135. 

3. Si aggiungono arbitrariamente diversi suffissi al 
supposto tema primitivo: 

bar celle per barelle da berylli; n. 183. 
passone, -ina ricavati da. paooillics ; n. 440. 
pàpecia da papilio, n. 435. 

4. Due più parole distinte massime se sono d' ori- 
gine straniera o dotta, si confondono in una, e T ul- 
tima tende ad assimilarsi a qualche suffisso: 

paragone dallo sp. para con secondo D. , 
E. W. I 304. 

àbuzzagardo da àbuzzago + *agardo , 
n. 108. 

gridellino ^fr. gris-de-lis y n. 348. 

crialeso =>gv, kyrie eleison, n. 301. 

baruccabà = ehr. baruch habba, n. 181. 

candepola per canna d' ebolo, n. 249. 

cantimplora y fr. chantepleure da canna 
impletoria, n. 18. 

ant. bomberaca da gomm' arabica, zap 
(etica da a^sa fetida. 
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2. Analogia 

L'analogia ha per base un'affinità o correlatività 
di significati che induce a foggiare o modificare certe 
voci sul tipo di altre. La sua influenza è sopratutto 
notevole nella morfologia in cui la conformità delle 
funzioni facilmente porta con sé l'assimilazione nel suono. 
Le serie numerali e pronominali, le modificazioni del 
nome e del verbo, e i suffissi nelle parole nuovamente 
formate mostrano la grande influenza dell'analogia. 
(Cfr. Michaé., o. e. 28 seg.) Qui però dovendo oc- 
cuparci solo delle sue relazioni coli' etimologia non pos- 
siamo che studiarla nelle singole voci che per effetto 
di essa subirono irregolari alterazioni di suono. 

a) Già nel lat. volg. abbiamo octemher per ana- 
logia con september e november, senexter per ana- 
logia con dexter ecc. Così: 

Sino da signum per influenza di fino con 
cui ha comuni le funzioni sintattiche; si dice 
insino e infino, sinché e finché, sino a e 
fino a ecc. 

Martedì, Mercoledì, Giovedì in luogo 
degli ant. Martidì, Mercoridi, Oiovidì- Mar- 
ti\s\ - Mercurii - Jov^s'] dies per analogia col 
primo nome della serie che suonava regolar- 
mente Lunedi =^Lunae dies. Così sp. Lunes e 
Miércoles per analogia con Maries, Jtieves e 
Viernes :zMartis, Jovis, Veneris (sott. dies), 
diamante per adamante sembra aver se- 
guito il tipo di voci come diaspro, diadema ecc. 
(Michaé., 0. e. 35). 
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amòscino modificato dietro ^tìcina, n. 152. 
greve per grave , prov. greu ecc. per in- 
fluenza di leve, prov. leu ecc., E. W. xxiv. 

pria per *prto ^prius per anal. dell' op- 
posto poscia dell' equiv. prima. Ibid. 

sdrusctre foggiato sopra cucire, n. 56. 
P ). Ad influenza analogica sono pure da attribuire 
le alterazioni che avvicinano un vocabolo a quei gruppi 
di suoni a quelle onomatopee con cui si esprimono 
naturalmente impressioni afiini a quelle che suscita la 
<5osa l'azione indicata dal vocabolo che vien modificato. 
Un r preceduto da altra consonante, per lo più 
da una muta, serve ed esprimere certe specie di ru- 
mori; e cosi troveremo aggiunto per tendenza onoma- 
topeica un r dopo una consonante in 

nitrire da *hinnitire, E. W. i 234. 
brulicare da hullicare, n. 74. 
trambusto = froy. tabust, n. 117. 
tromba = tuba? E. W. i 428. 
ant. trono, sp. prov. tron, e vb. tro- 
nare, sp. prov. tronar ecc. da tonus, tonare. 
E. W. i 429. 
Inveóe vien prefissa una consonante a r in 

frombola per rombola, da pófi^^og; E. 
W. Il 58. 

granocchie, iv. grenouille (dial. grena- 
celle) da ranuncula. Cfr. lad. gruflar:=. ron- 
fiare, n. 51. 

sbraitare, prov. braidar ecc., da raffi- 
lare, n. 98. Così fr. bruire da rugire. 
Un suono cupo è talvolta espresso da una nasale : 
tonfo = tuffo. 
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tromba = tuba, 

brontolare :=^rimbrottolar e , e così bron- 
ciolare e broncio , n. 12 e 13. 
La sibilante serve a indicare qualche cosa che scorre 
strisciando, e così: 

biscia da *bombicia, n. 11. 
striscia da *strigia, n. 63. 
trascinare per traginare, e cosi stra- 
scicare per tragicare, n. 66. 

sbròscia per *sbrogia, n. 509. 
E cosi di natura onomatopeica sono le alterazioni in 
belare -\àt baiare, 
cigolare :=: sibilare secondo alcuni. 
squacquera per "cacchera [cacula] n. 528. 

3. Fusione di due voci 

La fusione di due voci è occasionata da una par- 
ziale consonanza e dalla grande affinità nei significati, 
onde avviene che sorgendo in noi un'idea si presen- 
tino insieme alla nostra memoria due o più voci ad un 
tempo con limiti cosi poco distinti, che chi parla, dopo 
aver cominciato a profferir l'una, la lascia per cosi dire 
in tronco, e passa ad un'altra attaccando questa alla 
prima sotto uno stesso accento, che è quanto dire fa- 
cendo di due voci una sola. Una parziale consonanza 
delle due voci che favorisca anche materialmente la 
loro congiunzione è perciò in generale richiesta perchè 
il fenomeno abbia luogo. Siffatta consonanza può aver 
a base una vocale, la quale secondochè è accompa- 
gnata da consonanti eguali o diverse può dar luogo 
nelle due voci ad una vera rima o ad una semplice as- 
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sonanza, ovvero una consonante od un gruppo conso- 
nantico. Ma non mancano esempi di fusione occasio- 
nata dalla sola vicinanza dei significati. 

a) 1. Se la consonante occorre nel mezzo della 
prima voce e nel principio della seconda essa segna il 
punto nel quale la prima voce rimane tronca e si at- 
tacca alla seconda. Gli esempi più numerosi spettano 
alle due liquide l e r. 

l-l: sp. baladrar 'gridare' da baiar +ladrar\ fr. 
pendeloque àdipendulus-^-loque, E. W. ii 362; 
flasque da, flac+*lasque [laams] ecc., cosi: 
» abbollessare , da bollliréì-h lessare , n. 130. 
» pulimare 'ripulire, ravviare', da pul[ire]+ li- 
mare. 
» guluppone 'divoratore', piem. galùp, da go- 

l\a\+lupo. 
» malandrino, da, mal +*landrino. E. W. i 242. 
» scialacquare da scial[are]-h liquare , n. 54. 
r-r: fr. girouette da gir-^rouette ; piroitette da 
pir-hrauette, n. 454. 
» girigoro da gir[o]+riga, n. 88. 
» gironzare da gir[aré\+ronzar^. 
t'-t: avvitortolare isL awit[are]+tortolare , n. 175. 
» battostare da battlere]-^ tostare , n. 191. 
» brettine 'briglia', dall' a. a. t. britilifi-i-rétine 
(redini). Cfr. Ascoli, Arch. ii 413? 
c-c: fracassare da frac-hqtiassare. La prima |Jarte 
da * fiaccare, o ricavata da frango? 
» stracanare da s tracciare ■hac]canare, n. 601. 
b~b : sghimbescio da sgheml[o]-{'bescio, E. W. ii 66. 
. » tambussare 'battere, far risuonare', da tam- 
b{urare']-h bussare. 
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ÌHb: sciàbigotto da sdaì^ordol-^-higotto , n. 529. 

» garbugliare da gropj{(xré\+hiLgliare , n. 33. 
ss : mitsormone da muslonej+sorntone. 
» massacrare dal fr. massacrer pare una fusione 

di sacrare 'immolare' e del tema di masse, 

pr. m^assar; quindi da *m,ass[are]+sacrare. 
m^m: tramanaccare Ab. tran^enare-hal]manaccare, 

n. 636. 
» streminzire da strem{are-^am\m£ncirey n. 

110, se pure non è per *stram£nztre, da 

trans-hmencire. 
2. Esempi diversi in cui però la ifusione fu egual- 
mente determinata dalla comunanza di una o più con- 
sonanti sono: 

d-d: diamine da dia\volo+do]mine. 
e -e; mancistio da mc^cellare+tìincistiarey n. 400, 
z-z: zalloppola da zoll[a-hz]oppola, n. 664. 
jj-p; sciampannare da sciamfiiare + s}pannare ; 

n. 535. 
^) 1. La fusione può essere occasionata da una 
rima formata dalle siUabe finali dei due vocaboli, nel 
qual caso abbiamo la 'juxtapositio' delle sillabe che 
nei due vocali precedono la rima: 
ampa: valampa da vampa-h lampa, n. 652. 

erdo : gicalercio da guercio + lercio ; cfr. n. 504. 

Il D. vi vede un composto gitata-lercio. 
Ma anche con una sillaba eguale in principio o in 
mezzo: 
rinfr: rinfrancescare da rinfr[ancare+rin' 

fr^scarCy n. 487. 
ign : incinfrignare da incign[are-hin]frign^'' 

re, n. 369. 
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in: acùiapinarsi 'affaticarsi', da accfa[c«- 

narsi'\-attd\pinar$i \ cfr. arrapinarsi da 

arràbiattarsi-^attapYnarsi', n. 135. 

2. Più spesso basta ima semplice assonanza. La sillaba 

assonante della prima parola si attacca alla parte che 

segue alla ìsillaba assonante della seconda, ed essendo 

per lo laà r assonanza nella sillaba inimle, la voce che 

ne risulta consta delle due parti estreme dei componenti. 

scardr-arr: sòarduffare 'disordinare', da toard\are 

-tàrrju/fope. 
rab-tap: arrapinarsi 'arrabattarsi', da arra&[ai- 

tarsi^attap'ìinarsi. 
oi-bi: cirindello da dlda-hbijrindellOy n. 286. 

ve-e: vecco da ve*+ecco\ cosi prov. vec. 

turp^tuper: ant. detuperare 'profanare' in Jacopone, 
da déiturpare-hvijtuperare. 
CofiA pure: ha-^: sp. hasta 'fino' da hd<^ia-ha'\ta, 
B. W. II 141 ; cùndr-long : fr. selon da séicond\+l(mg ; 
ref-rec: fr* refuser da ref\utare-\'reé^sare E. W. 
^iiv ; e nei dialetti ital. : stuf-suf: ven. stofegar da 
""sftufiare {-fr. étouffer)->rSuffy>care; pom^imn : lomb. 
'pomata 'poniodóro' da pom\p+t(m]ata; eminz^prinz : 
parm. cminzipidr da cminzldr-hprinz]ipiàr (Muss.). 
7 ) In altri casi la fusione non pare aver avuto altra 
causa òhe la grande af&nità dei significati. 
Nomi: 

stUrriberga da stanza-^ albergo y n. 59. 
stambugio da stanza+bugio, ib. 
stanferna da stanza+cavemaì ib., e con que- 
ste lad. slang hort e stanghedun ib., lomb. 
tanoMs da tana+bus {hwco). Cfr. pure fr. 
éstaminet. 
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lattimene da latti -h animelle, n. 373. 
Verbi : 

àbadalillare da badare +lillare, n. 125. 

badaloccare da badare +alloccar e, n. 5. 

ant giuxmentare, a fr. gaimenter, da guaire 
-hlamentare, E. W., ii 314; ant. pantasor 
/•6=prov. pantaisar 'essere affamato' da 
pant-+ancciare, n. 111. 
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2. Nei commenti alle glosse di Reichenau il D. fa derivare ar^ 
huscello da arbuacula^ ma qui appunto abbiamo la forma arbrùcel- 
lus cioè arhoricellus che è la base della voce italiana e francese. 
Esempio analogo ce lo dà la glossa 155: ^Mepusculus lepÌ8ceHti8^\ in 
cui il D. leggerebbe lepriscellus^vp, liébrecillo che avrebbe potuto 
dare un fr. levriaseau corrispondente a arhrUseau (Anc. gloss. 
rom. 115). 

8. Bardotto, fr. bardot vengono uniti dal D. con barda, bardella , 
E. W, I 53. Ma è da confrontare ancora lo sp. albardon * bestia da 
soma* dairarb. al-birdsaun, pronunciato nella Spagna al-bardéune 
che si diceva tanto di cavallo che di mulo da basto (Dozy, o. e. 67). 

29. Il Redi dice s forgiare e e forgio in uso anche nel romanesco. 

90. Cfr. anche follie 'mantice', follicare 'soffiare* ecc. 

53. Col prov. eepautar anche il dial. norm. eepeuter, 

56. Anche nelP' Intelligenza* secondo il ed. magliab. vn, 1305, 
occorre la forma senza e intensivo : drueciano f.^ 10, dmecendo t^ 14. 

59. Nel Redi anche etavnburgo 'stanzino*. 

62. Il fr. eetrapaeser e lo sp. estrapazar sono perciò voci paral- 
lele e non derivate dall* italiana. 

107. Nello sp. garrafinar ci fu influenza di garra 'artiglio*, come 
lo prova la comune definizione: "quitar agarrando alguna cosa**. 

64. Cfr. D. nd. bestockeln 'istigare*, ted. etohen^ a fr. eetoquer, 
eetoquier 'ferire*, eetocer 'pungere* ecc. (Diefb., Ooth. W. ii 326-8). 

65. SUcena -o anche nel Redi. 

101. Occorre pure un ant. schiraguaita. 

110. Possibile è anche derivazione di etremenzire da etra-men- 
cire con assimilazione. 
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121. A Livorno è in uso pure tutdno per * midollo*, ma non è che 
la stessa voce spagnola con accento trasposto. 

181. Posto che la voce venga di Spagna è da confrontare il vb. 
sp. harajar 'mescolare, confondere*. 

220. Oltre al vai. ibric ibricel anche ngr. t^lTptXt. L* orìgine 
orientale non è perciò dubbia. 

243. Nuove riflessioni ci fanno tornare alla derivazione già prima 
da noi proposta di buttero 'segno del vainolo* dal ted. hlattem 'vainolo*, 
ags. hloedre 'pustola*, ingl. bladder, V. p. 189. 

272. Cianca non è veramente che variante di zanca ^ e rimandiamo 
perciò a questa voce neirE. W. i 448. 

282. Gfr. tirol. xechenar 'mangiare ali* osteria* (Malfatti). 

337. Più vicino ancora pare Ta. a. t. wanchilon^ m. a. t wan- 
keln 'vacillare*. 

411. Corrisponde esattamente il tir. mengio 'minchione* (Malf.) 
Il significato latino rimase invece neirant. mindabbo la cui termina- 
zione è però oscura. 

454. Aggiungi vai. piron 'chiodo*, vb. pironi 'attaccare* di evi- 
dente origine greca (Rdsler). 

47a Di raffica già lo Storm, Romania 1876, p. 182. 

507. Voce d* origine dacica secondo B. P. Hasdeu (Columna IvS 
Tr^an, 1874 p. 105-6). 

508. Neil* areti no dicesi ancora brolla per ' ramoscello con foglie, 
frasca*, evidente modificazione di brolo ^ e abrolUre per 'l^var le 
broUe\ ciò che appoggia sempre più la derivazione esposta. 

525. Notevole il tirol. scatonar 'razzolare, raspare* (Malf.). 

545. Il tirol. alippegar di sicura origine germanica ci par venipe 
in appoggio della nostra derivazione. 

604. Strinare trovasi già nel poema di Gambino d* Arezzo (sec. xt). 

650. Il mutamento di a in -u in anmtsare potrebbe anche ripetersi 
da tendenza onomatopeica. Il Bianchi nella sua 'Storia della Pre- 
posizione A^ (Firenze 1877, p. 381) cita molto a proposito alcune 
parole attribuite in una novellina popolare ali* Orco che giunto a casa 
comincia a fiutare facendo: ^uzzo uzzo , che puzzo di cristianuzzo**; 
ma poi egli ricorre senza necessità ali* ipotesi di un primitivo itali^ 
oso- . 

664. Aggiungasi il tirol. zopa 'zolla*. 

666. La forma con nasale zumbare ò in più dial. del centro. 

667. Cfr. ancora a. a. t gasofón 'condire*, gatopho ^miscuglio*. 
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meria -are 412 
metule 413 
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ninnolo, nannolo 423 
nizzo 424 
noclos sp. 36 
nusca 425. 
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reggetta 480 
regnerà -ona sp. 481 
rembolare 482 e p. 186 
repicarse -ado sp. 489 
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sbozzacchire 216 
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sbrinze 507 
sbroUare 508 e p. 206 
sbroscia 509 e p. 199 
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183 
scaraventare 71 e p. 183 
scarcagliare, sfirarcr. 
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scartabello 520 
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smanceria 574 
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smucciare 575 
scilacca 576 
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sopperire 578 
soppottiere 579 
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sovella port. 92 
sovescio 581 
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spago 53 

spagliare, spali. 58 
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sparpagliare 58 e p. 
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stollo 599 
stolzare 600 
stoviglia 61 e p. 189 
strabuzzare 91 
stracanarsi 601 e p. 200 
straccale 602 
strafalcione 603 
stralinco 10 
straloccare 7 
stralocco 151 
strapazzare 62 
strayalcare 126 
stremenzire 110 e p.205 
strinare 604 
striscia 63 e p. 199 
stritoloni 605 
strobile 606 
strofinare 607 
strombola 608 
stronfiare, struff. 51 
strubbiare 609 
strucare 610 
stuccare -o -evole 611 
stufelare 612 
stuzzicare 64 e p. 205 
subbiello 92 
subbuglio 74 
subilla sp. 92 
sumicare 42 
susina, Bucina 65 e p. 
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susto sp. port. 116 
svignare 614. 

Taccio 615 
taccola -erella 616 
taccolo 617 
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tafferia 619 
tafferuglio 118 
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tafìirea sp. 619 
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tappano 622 
tartara 623 
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tartina 624 
tecca -ola 616 
tecchio, tes^ghio 626 
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tocca 627 
tocco 628 
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tomasella 630 
tombolo 631 
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tonfo p. 198 
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torcello -sello 641 
torrone 634 
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tralignare 83 
tramanaccare 636 e p. 

201 
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usta -olare 650 e p. 
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viegio 656 
vilucura 657 
vinciglio 123. 

Zabajone 658 
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